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CAPITOLO I. 


I bisogni più urgenti delle Finanze Italiane. 

La situazione finanziaria di un paese non è che il 
risultato, ossia 1’ effetto finale di un sistema qualunque di 
finanza che ha prevalso nella sua amministrazione. La 
dimostrazione di questa situazione deve quindi necessaria- 
mente fondarsi sullo sviluppo storico di quel sistema che 
avendo creato preparato e stabilito certe date condizioni 
di fatto, ci mette sulla via di conoscere quali sieno i biso- 
gni più essenziali e più urgenti della posizione, e di indi- 
care e studiare i modi più opportuni, e più praticamente 
effettuabili per provvedere. 

Errerebbe a partito chi credesse che l’ esame fatto 
nella prima parte di questo libro del sistema finanziario 
della cessata amministrazione fosse un fuor d’opera, uno 
studio puramente storico. Il sistema finanziario del Conte 
Cambray-Digny, che non era altro che la continuazione 
del vecchio sistema di finanza che sin dal 1861 prevale 
nella pubblica amministrazione del Regno Italiano spinto 
a quel punto culminante in cui l’ empirismo era capace 
di condurlo, ha creato una posizione di fatto, che non era 
possibile di determinare con esattezza senza 1’ esame di 
quello stesso sistema che l’aveva creato. 
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Questa posizione si riassume in due prandi fatti; l’uno, 
di un grosso disavanzo arretrato rappresentato, in parte 
da un debito propriamente fluttuante, ed in parte da un de- 
bito per così dire consolidato nel corso forzato dei biglietti; 
l’altro di uno sbilancio annuo delle speso sull’ entrate, i cui 
cumuli ripetuti aumentano ogni anno, da un canto la 
cifra del debito fluttuante, da un’altro la cifra del bilancio 
passivo per nuovi interessi da pagare sotto qualsiasi forma. 

• La esistenza di questi due grandi fatti, risultato della 
presente situazione finanziaria, indica quindi evidentemente 
come i più essenziali, i più urgenti bisogni delle finanze 
italiane si riassumono. 

1. ° Nel provvedere alla estinzione del debito fluttu- 
ante, ed alla più sollecita soppressione graduale del corso 
forzato onde literaro il movimento economico ed indu- 
striale del paese dall’ incubo sotto cui giace. 

2. ° Nel provvedere nel modo più opportuno, più 
pratico, più sollecito possibile al pareggiamento tra le 
spese c le entrate, ed in qualsiasi modo, onde spariscano 
i futuri disavanzi, il cui cumulo renderebbe la posizione 
insanabile, e ci esporrebbe al ritorno della circolazione 
forzata. 

Il grande lavorìo finanziario del Regno si concentra 
nello studio di queste gravi ed importanti questioni, e non 
sono mancati nel Regno da qualche anno a questa parte 
ingegni operosi e spregiudicati che ne hanno fatto studio 
ed esame diligente. Ma questi studii e questi esami, è 
giuocoforza ripetere, sono rimasti nel puro campo specu- 
lativo, non per colpa di coloro che intrapresero ad esami-, 
nare la posizione di fatto e le sue condizioni, ma per fatto 
di quelli altri, i quali chiamati alla suprema direzione degli 
affari, anziché seguire la via, che veniva accennata, dei 
provvedimenti scientifici e razionali, si persuasero a se- 
guire quell’ altra degli espedienti empirici, di cui erano 
stati o iniziatori o propugnatori caldissimi, e le questioni 
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quindi rimaste non solo insolute, ma poste sopra una via 
empirica, hanno per conseguenza peggiorata la situa- 
zione. 

Non è certamente che io accusi mancanza di sapere 
e dottrina superiore negli uomini ai quali è stata affidata 
la suprema direzione degli affari; ma il sistema da essi 
creato o continuato, volere o non volere con lo svolgere 
le questioni in modo isolato le une dalle altre, con il tra- 
scurare perciò stesso la grande reciprocità di rapporti tra 
i diversi fatti economici, e con mettere in opera provvi- 
denze non create in conseguenza di un grande e deter- 
minato concetto di amministrazione, ha dato quasi sempre 
effetti contrarii a quelli che si promettevano o si spera- 
vano. Quindi ha creato sempre neiramministrazione delle 
grandi confusioni ed incertezze, e con le incertezze e le 
confusioni quelle indispensabili contraddizioni ai principii 
fondamentali della scienza, e per le quali si ebbe quasi 
sempre a vedere una strana confusione tra i provvedimenti 
salutari c razionali che si videro trascurati, con gli espe- 
dienti del momento che ebbero sempre la prevalenza. 

Nè io certamente vorrò negare agli uomini eminenti 
che ebbero la suprema direzione degli affari, la volontà 
decisa e perseverante, in vista dei grossi e crescenti disa- 
vanzi annui, e la solerte premura di raggiungere il pareg- 
giamento tra le spese e le entrale con diminuire le prime 
con economie ed aumentare le seconde con nuove impo- 
sizioni. 

Perù tutti coloro che hanno impreso a studiare queste 
gravi questioni senza idee preconcette e pregiudicate non 
possono non convenire in questo fatto, che io mi studierò 
di dimostrare più estesamente nel corso di questo libro, cioè, 
che la maggior parte delle economie sono state effettuate sulle 
spese straordinarie del bilancio, e quindi sono state propria- 
mente vere ed effettive cessazioni di spese, e che le rimanenti 
sono state nella maggior parte spostamenti di cifre, per cui 
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presto o tarili sono ricomparse, ora sotto forma di spese co- 
munali, ora di spese provinciali, ed ora sotto quella speciosa 
categoria di nuovo e maggiori spese che ha formato e 
continuerà a formare, nella continuazione del presente 
sistema finanziario di spostamenti artificiali, la principale 
rovina delle finanze italiane. 

Nè io credo possa essere seriamente contraddetto affer- 
mando che per aumentare le entrate sono state imposte 
delle gravezze e delle tasse senza un concetto determinato 
razionale, che mirasse a colpire, senza grandi vessazioni 
e molestie e senza sproporzioni rovinose, tutta la materia 
imponibile, e per conseguenza sono riuscite non sopportabili 
dalle popolazioni, e poco utili allo Erario che ha visto 
mancare e sempre le più felici aspettative. 

Fu detto ma è stato indarno ripetuto, che un sistema di 
imposte eque miti proporzionali opportunamente riscosse 
sarchile sempre giustificabile, e di fronte alle popolazioni 
che devono pagare, e di fronte allo Erario che vi troverebbe 
un maggiore utile. Dappoiché l’Erario avrebbe minori spese 
di sorveglianza non tornando utili le contravvenzioni, e 
perciò maggiori introiti netti; il contrabbando non trovando 
tornaconto aumenterebbe di necessità il consumo officiale per 
le imposte indirette; e le occultazioni e le frodi non trovando 
convenienza verrebbe sotto l'azione delle imposte dirette 
una gran massa di materia imponibile che oggi sfugge 
dall’imposta o ne rimane esclusa. 

Fu detto e si ripete che il manco nelle previsioni 
delle imposte derivi dai difetti organici dell’amministra- 
zione e dai difettosi sistemi di contabilità e di riscossione. 
Se uomini che hanno una fama pronnnziatamente stabilita 
non avessero affermato questo paradosso, (') e che perciò 
potrebbero far ritenere come non fondate o anche esage- 
rate le affermazioni di coloro, i quali trovano la cagione di 

(') Vedi re«H»nti oficUli della Camera della tornata del 21 Marno 1888. 
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questo fatto nei vizii intrinsici del nostro sistema tributario, 
tralaseerei di accennare essere quella credenza abbastanza 
strana ed inconsiderata. 

Niun dubbio che il fatto per il quale quella opinione 
veniva espressa era gravissimo. Si trattava che la Commis- 
sione parlamentare dei quindici nel 1860 aveva proposto 
135 milioni di aumenti nell’entrate per nuove imposte o 
per rincaro di quelle esistenti, e che i 74 milioni accettati 
dalla Camera si credeva dovessero immancabilmente ri- 
scuotersi. Le imposte inscritte nel bilancio del 1866 erano 
di Lire 660, e quindi aggiunti i 74 milioni sopra accennati 
e i 74 milioni che dava il bilancio attivo del Veneto, si 
sarebbe dovuto avere nel 1867 una entrata riunita per im- 
poste di Liro 808 milioni, però la riscossione di esso non 
giunse ai 750 milioni . 

Donde questa perdita dimandava l’ onorevole Cor- 
renti ? Le imposte rendono meno del preveduto per 
esaurimento della materia imponibile, o per inefficacia 
di esazione ì 

Nel 1868 furono proposte dal Ministero nuovi aumenti 
per nuove imposte e per rincaro di quelle esistenti per 
148 milioni, che sotto altra forma venivano approvati nella 
stessa cifra dalla Camera; questi aumenti congiunti ai 808 
milioni che si dovevano avere nel 1867 avrebbero dovuto 
dare una cifra di entrate di 956 milioni, invece lo entrate 
inscritte nel bilancio del 1869 risultavano 832 milioni. 

Che i difetti organici dell’ amministrazione, della con- 
tabilità, della riscossione contribuiscano a dar luogo allo 
esistente grosso arretrato dell’imposte, può essere un fatto 
se non assoluto, ma certo principale. Però a meno che 
non si volesse ammettere una sottrazione dolosa nelle cifro 
della riscossione, è giuocoforza convenire che la mancata pro- 
duzione delle tasse ha una cagione più grave, più radicale, 
distinta dalla inefficacia della esazione . E questa cagione, 
indipendentemente dei vizii dell’ attuale sistema tributario. 
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il cui esame formerà soggetto della parte terza di que- 
sto libro, è dipendente dalla depressione in cui giacciono in 
Italia le forze produttive a cagione dello spostamento dei 
Capitali che si sono rivolti alle speculazioni aleatorie e di 
Iwrsa, aggravate dalla esistenza della circolazione forzata 
dei biglietti, che ha distrutto il credito e la fiducia. Sotto 
F impero di questa depressione delle forze produttive e della 
esuberanza delle imposte è invano sperare che lo contribu- 
zioni e le tasse fruttino in corrispondenza delle previsioni, 
le quali non avendo tenuto a calcolo questa posizione 
di latto economica, sono riuscite sempre esagerate. Era 
questa la posizione in cui si trovava l’Inghilterra prima delle 
felici riforme di Peel; era quivi grande sconforto fra quelli 
eminenti uomini politici, quando ogni inconsulto aumento 
nelle imposto dava minori riscossioni allo Erario. Le rifor- 
me di Robert Peel cambiarono e salvarono la posizione 
finanziaria della Gran Brettagna. 

In Italia a dippiù (Iella riforma tributaria vi è il biso- 
gno, vi è l’urgenza della riforma degli ordinamenti ammi- 
nistrativi. 

Pur troppo è questa la grande ed urgente questione 
che preoccupa le menti di tutti in Italia; ma pur troppo a 
cagione di questa legittima e giusta preoccupazione, ogni 
italiano si è creduto in diritto di elevarsi a finanziere ed 
ogni foglio periodico di trasformarsi in effemeridi di finan- 
ze. Da questo fatto, pur troppo strano, è venuta la preva- 
lenza dell’empirismo e da esso quella abbondanza di progetti 
più o meno speciosi, di proposte più o meno strampalate, 
alcune delle quali sotto la più seducente semplicità, illu- 
dendo gli inesperti ignari delle difficoltà insuperabili della 
pratica effettuazione, producono quella strana confusione 
nelle idee, nei concetti, nelle opinioni, c quindi quel caos, 
per il quale le proposte più serie più efficaci più prati- 
che subiscono la sorte che incontrano le idee più strambe 
e le più speciose utopie; e quindi quella insipienza per 
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la quale le opere più serie, più degne della fredda con- 
siderazione degli uomini politici, e per la quale 1’ esame 
e lo sviluppo delle questioni più vitali che riguardano la 
esistenza economica del paese, vengono stranamente non 
cirrate financo da quel giornalismo serio, che dovrebbe 
esserne fervoroso banditore, ma la cui serietà invece non 
sà trovare pascolo che nel pettegolezzo di una cieca par- 
tigianeria. 

È per questo che io non stancherò di ripetere, che 
si cessi oramai di considerare questa importante parte 
dell’ ordinamento dello Stato, come cosa che sia alla por- 
tata del primo venuto e di chiunque concepisca qualche 
idea più o meno speciosa, o di chiunque abbia la semplice 
pratica burocratica degli affari non corredata da quelle 
conoscenze teoriche, che sole possono mettere in grado di 
apprezzare i veri rapporti tra i fattori economici e la natura 
intrinseca dei provvedimenti. 

Io ho scritto altra volta (') e ripeto anche oggi « che 
sarebbe veramente strano e ridicolo, che un uomo auto- 
revole che sia, chiamalo alla direzione di questo im- 
portante servigio, sconoscesse, e di giunta menasse 
vanto di ignorare le teorie fondamentali dell' ordina- 
mento finanziario; o pretendesse con la semplice scorta 
di poche ed incomplete conoscenze pratiche, che possa 
far bene il compilo senza fa/uto di quelle nozioni teo- 
riche conseguenti da studii, certo non leggieri, delle 
dottrine economiche e statistiche delle dottrine giuri- 
diche e storiche ec. ec. 

Da questo fatto pur troppo comune e prevalente in 
Italia ne viene quel malvezzo di giudicare con false idee 
preconcette le questioni più vitali per il paese; e di con- 
fondere stranamente i precetti inconcussi della scienza eco- 
nomica, con i traviamenti nei quali uomini rispettabili ed (*) 

(*) Gazzetta di Firenze, Lettere sulle Finanze italiane 1866, num. 313. e ss. 
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economisti distinti hanno qualche volta trasceso in con- 
traddizione della scienza; e di accogliere ed accettare per 
riverenza di nome e di partito le proposte più empiriche; 
e quel che è peggio, ed è questo difetto pur troppo comune 
agli uomini esclusivamente pratici, di trascurare le vedute 
complessive e trattare le questioni più gravi in modo pur 
troppo isolato, senza considerare uè punto nò poco i rap- 
porti intimi diretti e indiretti, che hanno tra di essi i 
fattori dell’ ordine economico finanziario e giuridico. 

È oramai indubitato, che in un paese come l’Italia, in 
cui gli sforzi per diminuire le pubbliche spese riescono 
impotenti, ed ogni spesa risparmiata che getta nella mi- 
seria parecchie famiglie di cittadini, si riproduce sotto 
un’ altra forma; — che in un paese come l’ Italia in cui 
gli sforzi nello aumentare le entrate trovano forti e posi- 
tivi ostacoli nello stato economico delle popolazioni, e tutte 
le previsioni rimangono in istato di puro desiderio, in un 
tal paese la questione del pareggiamento dei bilanci ò 
divenuta questione di riforma, e senza la cui soluzione è 
invano sperare una regolare stabilità nelle pubbliche spese 
ed un regolare sviluppo nelle pubbliche entrate. 

L’ ordinamento dei pubblici servigli deve essere con- 
siderato sotto un duplice aspetto; cioè, sotto quello della 
maggiore semplicità, del maggiore decentramento; e quel- 
1’ altro della economia della spesi; ma l’ecouoinia non può 
venire, che per effetto per conseguenza diretta dei decen- 
tramento. 

Alcuni progetti di riordinamento sull’amministrazione 
civile, giudiziaria, sui servizii militari, e sulla pubblica 
istruzione furono presentati al Parlamento nella passata 
sessione. Ma in che modo e sino a qual punto, queste 
proposte adempiono alle condizioni del decentramento e 
dell’ economia io non saprei. Però dirò che dovendo creare 
nuove difficoltà, nuove confusioni, nuovi accentramenti e 
presso a poco uguali o maggiori dispendii, sarà meglio 
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lasciare il vecchio, al quale oramai vi è una certa abi- 
tudine e in coloro che devono eseguire le leggi ed in 
coloro che devono obbedirle. — Qualsiasi mutamento di 
organici è impossibile che non produca più o meno dei 
gravi perturbamenti in una moltiplicità di interessi col- 
legati ai vecchi ordinamenti. Quindi non si debba entrare 
in questa via che quando si è veramente risoluti di rior- 
dinare i pubblici servigi in modo, che il riordinamento sia 
complessivo completo coordinato sotto la scorta di un 
grande concetto decentratore. In questo caso solamente le 
riforme saranno bene accolte, perchò le parti superflue ca- 
dranno da sè; allora solamente i perturbamenti 'nelle posi- 
zioni esistenti saranno giustificati; allora solamente saranno 
possibili vere ed effettive economie. 

Io ho il fermo convincimento che il momento di entrare 
risoluti nella via delle assennate riforme sia questo; è il 
tempo di operare. Quando le economie non danno risul- 
tati per diminuire le spese; quando il rincaro delle 
imposte vecchie e le nuove imposte non danno risultati 
per lo aumento delle entrate, aspetteremo che la inerzia 
si impossessi dell’ organismo per condurlo a sicura morte? 

Io ho a lungo discorso intorno la riforma pratica degli 
ordinamenti amministrativi in altro libro sull’ ordinamento 
delle finanze italiane (•). La riforma degli organici ammi- 
nistrativi non è sottoposta a variare continuamente; e 
quando si è giunti a formarsi un concetto in conseguenza 
di lunghi e serii studii, non è facile variarne la soslanza. 
Io non ripeterò quanto ha scritto in quel libro sulla op- 
portuna riforma dei nostri organici amministrativi, che 
per quel che entra nei limiti di questa seconda parte, che 
mi ra a studiare la situazione finanziaria nei suoi rapporti 
con il debito fluttuante ed il corso forzato dei biglietti, con (*) 

(*) Delle Presenti condizioni delle Finanze Italiane e del suo ordinamento. Pisa, 
Tip. Fratelli Nistri 1868. 
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la classificazione delle spese e le economie sperabili anche 
sotto il riguardo di mutamenti puramente amministrativi. 

CAPITOLO II. 

Il debito fluttuante 

Se l’impedire nuovi cumuli di disavanzi dal 1871 in 
poi, pareggiando le entrate con le spese con ogni qualsiasi 
modo, sia anche in via transitoria, è una necessità assoluta 
per la posizione difficoltosa delle finanze italiane, onde impe- 
dire che nuovi aumenti di interessi sotto qualsiasi forma si 
trasformino in aumenti continui di spese; è necessario anco- 
ra per determinare e limitare la cifra del debito arretrato; 
dapoichè più limitata e ristretta sarà la somma del debito, 
più facile riuscirà trovare i modi della sua estinzione. 

Il debito tluttuante è costituito dai disavanzi di cassa 
a tutto il 1868, da quelli del 1869, e da quelli altri 
del 1870. 

§. 1. Disavanzi di cassa a tutto il 1868. 

A determinare la cifra precisa, o almeno la più pro- 
babile che ci possono dare i dati ufficiali delle nostre 
pubbliche amministrazioni, che, colpa del difettoso sistema 
di contabilità prevalso fino ad ora, non sempre sono nel 
caso di dare le ultime e definitive cifre, io prendo a 
guida tanto l’ ultima situazione del tesoro, quanto più par- 
ticolarmente l’ ultima Esposizione finanziaria del Conte 
Digny del 20 e 21 Aprile 1869 . 

Nell’ultima situazione del tesoro, il cumulo dei disa- 
vanzi per la fiue del 1868 era stato calcolato di 572 milio- 
ni ('). Però nel corso del 1868 sopravvennero taluni fatti (*) 

(*) Esposizione del 20 e 21 Aprilo 1869, Opuscolo, pag. 5. 
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i quali producendo una notevole variazione nella cifra di 
questo cumulo, vi portavano una diminuzione di 259 mi- 
lioni. L’ onorevole Conte Digny nella sua Esposizione del 
20 Aprile 1869 ci dà la spiegazione di questi fatti, e quindi 
è utile notare i soli risultati definitivi rimandando il let- 
tore al lavoro ministeriale (') . 

In primo luogo le previsioni intorno il prodotto delle 
vendite dei beni ecclesiastici previsto nel 1867 per 46 
milioni, diedero invece un prodotto netto di 79 milioni e 

quindi un’aumento di 33 milioni 

In secondo luogo, l’accertamento più esatto 
delle spese del 1866, 1867 e 1868 dava una 
diminuzione sopra le previsioni di .... 42 milioni 
Infine l’anticipazione di 180 milioni per là 
Convenzione della Regìa cointeressata dava 
compresi gli aggi pei pagamenti in carta . . 184 milioni 


(*) L. 259 milioni. 

In conseguenza di queste maggiori entrate e miuori 
spese la cifra dei disavanzi a tutto il 1868 da 572 mi- 
lioni si riduceva a soli 313 milioni. 

§. 2 Disavanzo di Cassa nel 1869. 

Il bilancio del 1869 come presentato dall’onorevole 
Digny, comprese la parte ordinaria e straordinaria delle 
spese e delle entrate e quindi il capitale del deposito dei 
Tabacchi venduti alla società della Regìa cointeressata, 
escluse però le entrate c le spese relative all’asse eccle- 
siastico, presentava un disavanzo di 82 milioni ( 3 ). 

(*) Rendiconti officiali della Camera del 20 e 21 Aprile 1868. 

(*) Esposizione finanziaria del 20 Aprile 1869, pag. 6. 

(*) Spesa ordinaria . . . L. 936,444,670 I t 01 1 337 103 

— straordinaria . » 74,892,437 ’ ’ * 

Entrata ordinaria . . , L. 859,050,228 1 ft{W4 

1 » 929.560.522 

— straordinaria . » «0,510,294 

Disavanzo 81,776,586 L. 81,776,586 
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La Commissione del bilancio portava una diminuzione 
nelle entrate ordinarie, prevedute dal Ministero, di 28 
milioni, aumentava di 4 milioni le entrate straordinarie 
c di 7 milioni le spese straordinarie, sicché portava il disa- 
vanzo in seguito approvato dalla Camera a 1 12 milioni (*). 

Le maggiori spese, di cui furono già presentati i pro- 
getti di legge, potendo ritenersi per circa 12,000,000 (*); 
e le diminuzioni degli aggi sui pagamenti in oro a 5 milioni 
invece dei 12 milioni notati nel bilancio rettificato, presen- 
tato nel Novembre 1868, davano una differenza di 5 mi- 
lioni in aumento del disavanzo del 1869 che giungeva 
perciò a 117,000,000. Non metto a calcolo le variazioni 
prevedute dall’ onorevole ex-ministro delle finanze, che 
sarebbero venute dalle convenzioni per lo ferrovie, perchè 
non vennero discusse dalla Camera; e d’ altronde dando 
queste convenzioni uguali risultati nella maggiore spesa 
e nella maggiore entrata, ancorché venivano discusse 
ed approvate, non avrebbero alterato la posizione del 
disavanzo del 1869, che sarebbe rimasto sempre di 117 
milioni . 

Il movimento di cassa nel 1869 ha però delle attività 
che scemano la cifra notata del disavanzo da 117, asoli 
58, 106, .‘380. Per decreto del Parlamento la tassa di ric- 
chezza mobile del 1868 dovendosi esigere nel 1869, ed il 
secondo semestre del 1869 essendo trasportalo per il paga- 
mento nel 1870, rimano per il 1869 un maggiore fondo 
di cassa di 28,350,000 e di 34,390,000 nel 1870 ( 3 ). 

Oltre a ciò il prodotto netto della vendita e delle rcn- 


(*) Spese ordinarie . . L, 936,349,216 
— straordinaria » 81,896,477 


L. 1.018,245,694 


Entrata ordinaria . , L. 831,716,285 
— straordinaria * 74,572,146 


906,318,431 


L. 111,927 ,263 

(*) Esposizione cit. pag:. 13. 

( 8 ) Esposiz. cit. pag. 14. 


L. 111,927,263 
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dite dei beni dell’asse ecclesiastico per il 1869 presunto 
dalla Commissione generale del bilancio, con il consenso 
dell’ allora Ministro e della Camera che ne votò la pre- 
visione in 30,443,614 (') aggiunto ai 28,450,000 di avanzo 
di cassa per la ricchezza mobile del 1868, costituiscono 
un fondo riunito di cassa di 58,893,614, per cui la defi- 
cienza effettiva del 1869 si ridurrebbe a 58,106,386. 

§. 3. Disavanzo di Cassa del 1870. 

Il bilancio di previsione per l’esercizio 1870 porta un 
disavanzo di 111 milioni. A questo risultato bisognerà 
aggiungere per maggiori spese 9,500,000 (*) e 5,000,000 
per nuove iscrizioni di rendite a favore del fondo del Culto 
che porteranno il disavanzo a 125,500,000. Non si tiene 
conto dei risultati delle Convenzioni per lo Ferrovie che po- 
trebWo essere presentate, perchè la maggioro entrata 
bilancerebbe con la maggiore spesa. E però da avvertire 
che in detto bilancio vi hanno due posizioni, cioè una 
certa indiscutibile di uno aumento di spesa ordinaria di 
25 milioni di fronte al 1869, (•’) prodotto dal 1.® semestre 
dello ammortamento del prestito nazionale, dall’aumento 
delle pensioni da liquidare, dallo aumento di garanzie per 
le nuove linee di strado ferrate che verranno aperte allo 
esercizio, dalla maggiore spesa delle vincite del lotto; l’altra 
posizione incerta, eventuale, dubbia cioè il supjiosto au- 
mento di 62 milioni sulle entrate ordinarie di fronte a quello 
votate dalla Camera nel 1869. Uno aumento così straor- 
dinario nelle entrate, di cui 40 milioni sulla tassa del 


(') Riepilogo dille relazioni sul bilancio ilei 1869. 

Atti della Camera N. 168. B .. 

ifi'j. i. “■ 

(*) Esposizione finanziaria del 21 Aprile 1S69, pag. 19. 


(*) Sposa ordinaria approvata nel 1869 R* 986,349,216 

detta ordinaria preveduta nel 1870 » 960,071,873 


escluse le spese dell’asse ecclesiastico, differenza in più nel 1870. L. 24,722.657 
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macinato, non potrà essere conseguito nel fatto; (') riducendo 
quindi il manco sulle entrate di 30 milioni si avrebbe 
un disavanzo effettivo di bilancio di 150 milioni, dalla 
quale cifra scemando quei 34,387,150 del 2.° semestre 
della Ricchezza mobile del 1869 esigibili nel 1870, e i 
35,700,000 di presunto prodotto netto dell’asse eccle- 

siastico, (*) si avrebbe una effettiva deficienza di cassa 
per il 1870 di 85,000,000. 

§. 4. Riunione dei disavanzi. 

Riunendo quindi queste diverse categorie di disavanzi 
di Cassa cioè: 

1. Disavanzi a tutto il 1868 . . . £ 313,000,000 

2* » » 1869 . . . » 58,000,000 

3. » » 1870 ...» 85,000,000 


si avrebbe a tutto il 1870 . ... £ 456,000,000 

di debito fluttuante, alla quale cifra però è da aggiungere 
alcune altre somme le quali etfettivamente non sono pas- 
sività dello Stato, ma sono invece resti attivi arretrati di 
imposte, che produceudo una deficienza nel movimento di 
cassa, è giocoforza provvedere con altri fondi, i quali aumen- 
tano perciò stesso la cifra del debito fluttuante. Questi resti 
attivi che sono notati dalla Direzione generale delle imposte 
dirette in una cifra di 1 10 milioni (*) eleverebbero la 
cifra del debito fluttuante a Lire 566,000,000. 

A voler seguire anche in questa via il già Ministro 


(*) Entrate ordinarie approvate nel 1869 L. 831,746,295 

Dette dette prevedute nel 1370 » 893,583.7*29 

escluse le entrate dellasse ecclesiastico, differenza in più nel 1870 L. 61,737,444 
(*) Bilancio preventivo del 1870 — N. 282, pag. 2. 

(*) L'ex-Miuistro della finanza nella sua esposizione finanziaria del 20 e 21 Aprile 
porta questi arretrati a 125 milioni, cioò 85 milioni residui antichi, e 40 mil. residui 
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-delle finanze, e ritenendo che le convenzioni' per le fer- 
rovie di cui ha tanto parlato nelle sue Esposizioni finanziarie 
dieno effettivamente i risultati vantaggiosi che ne sperava 
per la finanza, e ritenendo perciò che la presentazione di 
queste Convenzioni sia necessaria, o quindi necessaria 
l’anticipazione dei 100 milioni messi a calcolo dall’o- 
norevole Conte Digny nella sua Esposizione del 2 1 Aprile 
18(59 fra le cifre del debito fluttuante, questo si eleverebbe 
a GGG milioni, compresi tutti i disavanzi a tutto il 1870, 
gli arretrati delle imposte, e le anticipazioni alle società 
ferroviarie . 

A questa deficienza ò stata fatta c si farà fronte a 
tutto il 1870. 

1. Con il debito esistente con la banca di 378 mi- 
lioni 0). 

2. E con la emissione dei 300 milioni di Buoni del 
tesoro facoltata dal Parlamento, sicché si avrebbe una cifra 
riunita di 078 milioni, che lasoerebbo uno avanzo di 12 
milioni per il 1871; e quindi se nuovi disavanzi dal 1871 
in poi non aumentassero questa cifra di debito fluttuante, 
la cifra dei disavanzi accumulati non potrebbe metterci in 


del 1869. Però la Direzione Generalo delle imposto diretto in uno specchio pubblicato 
in un supplemento al Giornale Ufficiate del Regno, 28 Agosto 1869, n. 234, porta la 
cifra dei residui anteriori ni IS68 a 83,320.474. e gli arretrati del 1868. conteggiando 
i versamenti a tutto giugno 1868, ad una cifra di 26,875,129, cioè un totalo di 110.295,603, 

0 dei quali porta conio quoto inesigibili e per aggi da liquidare ai contabili che no 
hanno fatto ritenuta, 35,000.000, sicché l’effettivo arretrato a tutto V esercizio 1868 
od anni precedenti è di 75,000,000, che costituisce un fondo attivo esigibile più o mono 
tardivamente. 

(*) Il debito originario correspettiro del corso forzato era di 278 milioni: i 100 
milioni di anticipaziono contro deposito di obbligazioni erano estinguibili dopo che la 
vendita dì questo obbligazioni avesse raggiunto la cifra di 100 milioni. Nel Luglio del 
1868 questa cifra fu raggiunta, e col prodotto dello successive alienazioni si era fino 
al 15 Aprilo 1869 operato la rostituziono alla Ranca di 13,974,724,0 il debito era ridotto 
a 86 milioni. Alla fine di Aprile 1869 l’ex ministro dello finanze con nuovi accordi 
con la banca prorogava il primitivo contatto, cioè fino al 1 Luglio 1870, contro nuovo 
deposito di 150 milioni di obbligazioni ecclesiastiche. La Ranca riversava nel tesoro 

1 13,974,724 già ricevuti e il debito tornava nella cifra di 100 milioui, por cui l’effottivo 
debito è sempre di 378 milioni. V. allegato 4 delle Relazioni sullo Convenzioni cc. pag. 172* 

io 
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grande pensiero, sia che si continui nella posizione attuale 
delle cose cioè del Corso forzato e della emissione facoltata 
dei Buoni, sia che continuando temporaneamente l’intiera 
emissione dei 300 milioni di Buoni, si metta in pratica 
qualche espediente per estinguere il credito della Banca o 
per togliere ai suoi biglietti il beneficio della circolazione 
forzata . 

È però da considerare che messo da parte il debito 
verso la Banca dei quale tratterò nel seguente capitolo, 
i 300 milioni di Buoni del tesoro, non rappresenterebbero 
il debito effettivo di cassa da provvedere con la negoziazione 
dei Buoni che sino alla concorrenza di 78 milioni, mentre 
la rimanenza rappresenterebbe, per 100 milioni 1’ antici- 
pazione alle società ferroviarie per effetto delle Conven- 
zioni se venissero presentate dal Ministero all’ approvazione 
del Parlamento, per 28 milioni l’ arretrato delle imposte 
esigibili, e per 83 milioni i resti attivi di dubbia esazione; 
e supposto quindi che da questi 110 milioni di resti attivi 
e di arretrato di imposte si cancellino dai registri le par- 
tite effettivamente inesigibili, che la Relazione del bilancio 
dell’entrata per il 1869 porta a 31 milioni, (') ma che 
la Direzione generale delle Imposte dirette, compresi gli 
aggi da liquidare ai contabili esattori, porta invece a 
35,000,000, (*) il debito fluttuante effettivo da provvedere 
con negoziazione di Buoni del tesoro aumenterebbe a 
113 milioni. E quindi, supposto che l’Erario rimanesse in 
disborso delle anticipazioui a favore delle società ferro- 
viarie e delle cifre esigibili dell’arretrato delle imposte, la 
negoziazione dei 300 milioni di Buoni del tesoro do- 
vrebbe lasciare, come fondo disponibile per far fronte al 

(*) Sulla ricchezza mobile 24 milioni pag. S. 

Sui fabbricati 5 > pag. 5. 

Sui fondi rustici 2 > ib. 

31 milioni pag. 4. 

(*) Supplimcnto alla Gazzetta Officiale del Regno. N. 234 — 1869. 
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servizio di Tesoreria e di cassa per il 1871 ed anni 
successivi, i 12 milioni rimasti in avanzo dai 300 milioni 
di Buoni, e tutta la cifra riscossa dall’ultima operazione sui 
beni ecclesiastici . 

Posta in tal modo la posizione del debito, è evidente 
che, tanto i 100 milioni di anticipazione alle società ferro- 
viarie, quanto la rimanenza degli 87 milioni di resti 
attivi esigibili più o meno tardivamente, possono e dovreb- 
bero per disposizione espressa di legge servire alla ridu- 
zione ed estinzione graduale, ed a misura delle riscossioni 
che se ne facessero, di altrettanta cifra di Buoni del tesoro, 
in guisa che limitandone la somma a soli 200 milioni, si 
provvederebbe non solo ai 113 milioni di debito che 
rimarrebbe fluttuante, ma eziandio rimarrebbe un fondo 
di 87 milioni a far fronte alle eventualità di una ritar- 
data riscossione delle imposte. 

Quindi a meno che le cifre ufficiali sulle quali io ho 
fondato le mie argomentazioni non sieno erronee, mi pare 
che la premura della cessata amministrazione di avere una 
somma in contanti di 300 milioni, era per lo meno pre- 
matura; dappoiché mancava, come mancherebbe anche 
ora, quella condizione suprema dell’urgenza di fronte alla 
quale si può solamente parlare di sacrifici anche enormi. 

Quando dalle dimostrazioni accennate risulta evidente 
che facendo i conti con le stesse cifre presentate dell’ex- 
Ministro delle finanze, il servizio di tesoreria può essere 
soddisfatto a tutto il 1870 con i mezzi che abbiamo dispo- 
nibili fin da oggi; quando è dimostrato che la riduzione 
dei Buoni del Tesoro a 200 milioni, anziché a 250 
che voleva il cessato Ministro, potrà essere ottenuta me- 
diante i fondi attivi che tosto o tardi rientreranno nelle 
casse dello Stato; quando è dimostrato ad evidenza che 
l’anticipazione dei 100 milioni da fare alle società ferro- 
viarie può essere fatto sopra i 300 milioni di Buoni del 
tesoro, di cui il Ministro ha facoltà di negoziare per dispo- 
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sizione del Parlamento; quando infine è dimostrato che 
ridotti i Buoni del tesoro a 200 milioni, essi rappresen- 
terebbero per soli 113 milioni 1’ effettivo debito fluttuante, 
e per 87 milioni un fondo di cassa per il servizio di teso- 
reria, oltre gli 87 milioni di resti attivi non trovo, che 
sia nè urgente nè opportuna un'altra anticipazione qualun- 
que sopra il valore dei lieui ecclesiastici e demaniali; e la 
quale in qualunque siasi modo riuscirebbe, volere o non 
volere, onerosissima allo Stato e distruggerebbe, per le forti, 
usure e per il basso corso della emissione un valore capitale 
doppio a quello che si riscuoterebbe con la supposta antici- 
pazione . 

Questo enorme sacrificio potrebbe essere sostenuto ad 
una sola condizione, cioè che questa anticipazione servisse 
a sopprimere prontamente il corso forzato, e nel qual caso 
i danni che si avrebbero da una parte verrebbero compensati 
dai benefizii dell’altra. Ma il cessato Ministero nel volere 
questa anticipazione era lontano da questa idea; dappoiché 
per sopprimere il corso forzato, il cessato Ministero aveva 
chiesto, oltre ranticipazione in discorso, eziandio un pre- 
stito di 100 milioni dagli Istituti di credito ed un prestito 
forzato di 300 milioni dalle popolazioni. Ed era sotto questa 
condizione, che veniva promessa la soppressione del corso 
forzato dei biglietti. 

Ricondotta la posizione del debito fluttuante al punto 
sopra dimostrato, io credo che ad operare il ritorno alla 
convertibilità dei biglietti degli Istituti di credito, e quindi al 
pagamento del credito della Banca nazionale non sia neces- 
saria per il momento veruna operazione della natura di quelle 
accennate, e che in conseguenza potendo pervenire alla 
convertibilità dei biglietti di Banca con espedienti diversi, e 
poco costosi allo Stato, è cosa prudente il guadagnar tempo 
e protrarre perciò quella operazione, se riconosciuta ap- 
presso necessaria, in tempi più opportuni, e più favorevoli 
ad ottenere migliori condizioni, tanto in riguardo al minore 
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capitale da ammortizzare, quanto alla minore cifra di nuovi 
interessi da gravare sul bilancio passivo dello Stato . 

CAPITOLO III. 

Il credito della Banca Nazionale. 

I 378 milioni che formano il debito del Governo verso 
la Banca Nazionale, e che fanno parte dei (366 milioni di 
debito arretrato a tutto il 1870, non costituiscono propria- 
mente un debito fluttuante; dappoiché non essendo rinno- 
vabile come quello rappresentato dai Buoni del tesoro, esso 
è per così dire consolidato nel corso forzato dei biglietti 
della Banca; in guisa che se il corso forzato dovesse durare, 
la esistenza di questo debito non darebbe veruno pensiero 
per la sua estinzione. Sono due fatti immedesimati l’uno nel- 
l’altro, la soppressione del corso forzato suppone la estin- 
zione del debito, e la estinzione di questo produce o per 
lo meno prepara definitivamente a tempo determinato la 
soppressione del corso forzato dei biglietti . 

Però la soppressione del corso forzato non è più una 
questione in Italia. Dopo le ripetute dichiarazioni del Mini- 
stero e della Camera, dopo le dimostrazioni evidentissime 
della Commissione di inchiesta, la soppressione del corso 
coattivo si può ritenere in massima come cosa giudicata; e la 
questione si limiterebbe quindi ai modi come attuarla, ossia 
come provvedere alla estinzione del debito verso la Banca 
senza il qual fatto la soppressione del corso forzato non 
sarebbe effettuabile; ma ostacoli più o meno palesi hanno 
attraversato sino ad ora questa desiderata soppressione. 

La Giunta del Comitato privato della Camera incari- 
cata di riferire sul progetto del passaggio del servizio di 
tesoreria alla Banca nazionale ('), dimostrava gli artifici 

(*) La Giunta si componeva dei Deputati, Torrigiani. e Seismit-Doda e Ferrara 
relatore. 
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eri i ripieghi dei partigiani della medesima per non lasciarla 
privare dei benefizii assicurati ad essa dalla inconvertibilità 
dei suoi biglietti; dimostrava come la tattica di costoro è 
stat i sempre questa, cioè, di far mostra di volere la sop- 
pressione del corso forzato, di essere i primi a volerla 
ma in uno solo caso, e ad una sola condizione, cioè noi caso 
che il sopprimerla riuscisse impossibile, e a patto di fare 
ogni sforzo perchè tornasse impossibile ('). 

Essa dimostrava come tutte le proposte più o meno 
ragionevoli per tugliere il privilegio alla Banca e limitarlo 
alla sola cifra del debito dello Stato; tutte le proposte di 
emissione di consolidato o di prestiti volontari o forzati 
sufficienti a procurare la somma necessaria ad estinguere 
il credito della Banca; tutte le combinazioni più o meno 
opportune a liberarci da questo opprimente incubo, furono 
considerate dagli amici della Banca, o come strana utopia 
o come espedienti inopportuni e dannosi. « Niente fu mai 
buono per essi, si legge nella relazione della Giunta, se 
poteva far sorgere una lontana speranza di condurci 
ad ima soluzione che pur diceva si ardentemente bra- 
mata. QuaiuV altro non vi era da potere opporre , si 
misero abilmente in iscena i sognati bisogni dell’ in- 
dustria nazionale, e gli esagerati pericoli del pertur- 
bamento a temersi dal repentino passaggio alla , cir- 
colazione normale (*) . Sembrerà però sconfortevole 
che la cessata amministrazione sia stata in qualche modo 
raggirata da questi artifizii di parte, da parere implicata 
sulla responsabilità di questi fatti, i quali , dice la relazione 
anzidetta, per quanto possono perdonarsi in coloro pei 
quali esprimono il sentimento del proprio interesse, 
altrettanto mancano di franchezza in chi non rappre- 
senta che 1’ interesse della verità e del paese (*). 

(*) Relazione cit pa$. 26. 

(*) Relazione cit. pa*. 26. 

(*) Relazione cit pag. 26. 
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La cessata amministrazione aveva dato le più formali 
assicurazioni che avrebbe proposto il ritorno ai pagamenti 
in valute metalliche, quando il Parlamento avesse accettato 
le nuove imposte, e quando l’aggio sull’oro dall’alta cifra 
in cui era nel 1868 fosse ribassato al saggio del 4 o del 5 
per 100. Sotto l’ influenza di queste promessi, tante mai 
volte ripetute, la maggioranza della Camera aveva votato 
le nuove imposte e i rialzamenti delle vecchie, aveva ac- 
colto l’imposta del macinato, ed aveva accettata la regia 
cointeressata dei tabacchi. Era per la fiducia di giungere 
alla soppressione del corso forzato, che il Parlamento im- 
poneva tanti e gravi sacrifica al paese. 

Però, le imposte furono accettate come proponeva il 
Ministero, e l’aggio sull’oro ribassava al 5 e sino al 2 e 
mezzo per 100; ma in che modo il Ministero adempiva la 
promessa di sopprimere il corso forzato dei biglietti è noto. 
L’onorevole Conte Digny sottometteva il ritorno della con- 
vertibilità dei biglietti alle appresso condizioni cioò, che 
fossero approvati dal Parlamento, una anticipazione di 
300 milioui sul valore dei beni ecclesiastici, un prestito di 
130 milioni con gli Istituti di credito, un nuovo prestito 
forzato nel paese di 320 milioni, e di giunta la cessione 
alla Società demaniale della amministrazione e vendita dei 
beni dell’ asse ecclesiastico, e la cessione alla Banca Nazio- 
nale del servizio delle tesorerie del Regno, la proroga del 
suo contratto, ed il privilegio del corso legale dei suoi 
biglietti per un trentennio ec; condizioni impossibili ad 
essere accettate dalla Camera, e la quale impossibilità ren- 
deva in conseguenza problematico il ritorno alla conver- 
tibilità. 

La nuova amministrazione avrà a riguardo del corso 
forzato idee più decise? Giova sperarlo . 

Ma oramai è nelle convinzioni di tutti gli uomini com- 
petenti, che la durata del corso forzato produrrebbe pre- 
sto o tardi nuovi e forti alzamenti nel prezzo degli aggi 


Digitized by Google 



— ino — 


dell’oro, quando giunto il momento dei pagamenti all’estera 
il Governo sarà nel bisogno di farne provvista; ed è opi- 
nione generale, che il prezzo dell’ aggio si eleverà indubi- 
tatamente ad una cifra abbastanza alta, dopo elio per le 
nuove contrattazioni l’obbligo dei pagamenti in oro è stato 
esteso a quasi tutte le obbligazioni assunte dal Governo. 

Ad evitare questi estremi, che creerebbero nuovi osta- 
coli alla consecuzione del sospirato pareggiamento dei 
bilanci, è un bisogno, che messi da parte tutti gli arti- 
fizii, e tutti i ripieghi più o meno mascherati posti in 
campo per impedire la soppressione del corso forzato, si 
prenda partito dalla presente diminuzione del prezzo degli 
aggi, per attuare, che oramai ne è il tempo, questo grande 
provvedimento richiesto da tutti i legittimi interessi del 
paese, e dalla posizione della pubblica finanza. 

11 timore di un ritorno alla convertibilità non sarebbe 
serio, che nel caso si dovesse o meglio si volesse perdurare 
nel sistema sino ad ora prevalso, per il quale non solo non 
è possibile il pareggio dei bilanci, ma nella continuazione 
dei grossi disavanzi annui, la conseguente sfiducia, l’an- 
nullamento del credito e la minaccia continuata del falli- 
mento, ci metterebbero nella posizione di ritornare presto a 
tardi al corso forzato della carta rappresentativa di qual- 
siasi natura. 

Ma la continuazione di questo sistema negativo di 
utili risultati non dovrebbe ragionevolmente durare. La 
presente Situazione finanziaria del Regno richiede uno 
indirizzo più logico, più razionale che non è quello che 
sino ad ora ha prevalso, fondato sopra puri e dannosi 
espedienti e sopra uno empirismo che ha vissuto di illusioni 
più o meno lusinghiere. 

Però La soppressione del corso forzato non può venire 
effettuata che con l’ estinzione del credito della Banca, 
fatto indispensabile e senza il quale parlare del ritorno alla 
convertibilità dei suoi biglietti sarebbe opera vana. Estinguere 
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un debito importa effettuarne il pagamento; oppure, come 
nella questione che ci occupa, esonerare la Banca dal 
pagamento di tanti suoi biglietti in circolazione elio equi- 
valgono al suo credito verso lo Stato. In conseguenza si 
può mettere in opera un duplice modo di estinzione di 
quel debito, cioè, pagarne direttamente la valuta in mo- 
nete metalliche, oppure annullare tanta quantità e valore 
di biglietti in circolazione, che equivalga alla cifra del 
debito. 

I sostenitori della Banca, e lo stesso ex-Ministro delle 
finanze hanno creduto che la soppressione del corso coat- 
tivo non può essere convenientemente effettuata, che con 
il pagamento in numerario effettivo del credito della Banca. 
Ammessa questa forma d’estinzione, una prima operazione 
sarebbe di trovare i modi di procurare i fondi pecuniarii; 
ed i modi di procurarli non escono dai confini, o di una 
emissione di consolidato, o di un prestito redimibile libero 
o forzato, o di qualche operazione che procuri una antici- 
pazione sul valore dei beni ecclesiastici, o sulle rendite 
di qualche grossa pubblica imposta come le Dogane, la 
privativa del sale ec. 

Però qualunque sia 1’ operazione è certo, che produr- 
rebbe effetti disastrosi sui bilanci annui da rendere inu- 
tili gli effetti benefici della soppressione. 

Una emissione di consolidato che dia 378 milioni in 
valute metalliche, oltre la necessaria diminuzione del corso 
della rendita, aumenterebbe il bilancio della spesa di una 
nuova cifra di interessi per 40 milioni circa. 

Un prestito redimibile sia libero sia forzato, garantito 
anche dai proventi di alcune imposte speciali, produrrebbe 
nel bilancio delle spese uno aumento di 20 milioni circa 
per interessi, ed un altro aumento di 32 milioni per 10 
anni per ammortamento, se, come è uso, la estinzione 
venisse operata in 10 anni. 

Una anticipazione in numerario effettivo sopra il valore 
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dei beni ecclesiastici, non potendo essere effettuata che per 
1’ opera di società di capitalisti, verrebbe contrattata ne- 
cessariamente a tali onerose condizioni, per le quali tutto 
il valore dei beni ecclesiastici non basterebbe a pagare 
gli interessi ed il totale ammortamento della anticipazione. 

Il pagamento del debito in valute metalliche produr- 
rebbe quindi tali ed enormi pesi sul bilancio da rendere 
impossibile il desiderato pareggio tra le entrate e le spese 
per P aumento considerevole del disavanzo, i cui ripetuti 
cumuli ci trascinerebbero presto o tardi al ritorno dei 
biglietti a corso forzato. 

In conseguenza di ciò, il pagamento in numerario effet- 
tivo dal debito verso la Banca nella posizione in cui sono le 
nostre finanze, non potrebbe essere un fatto serio ed accetta- 
bile; dappoiché costituirebbe una condizione quasi negativa 
per la soppressione istessa del corso forzato. Ed io credo 
che niuno uomo politico, che sa e deve rendersi conto della 
situazione vera delle cose, potrà- dare il suo voto a qualun- 
que proposta di questa natura; di fronte ai pesi gravissimi 
che ne verrebbero sui bilanci; di fronte ai nuovi ostacoli che 
questi pesi creerebbero per venire al pareggio; di fronte 
al timore del facile ritorno al corso coattivo nella perdu- 
rala dei disavanzi annui; di fronte ai gravi dissesti 
che il ritorno al corso forzato produrrebbe sopra tutto il 
sistema industriale, e sopra talune classi di consumatori 
per il conseguente aumento di prezzo dei generi alimen- 
tari!; di fronte ai più gravi pesi che oltre gli interessi 
sopranotati ne verrebbero allo Stato per l’ aumento degli 
aggi, tanto per i pagamenti che è obbligato a fare in 
oro, quanto per i soprapprezzi dei prodotti e delle prov- 
viste di conto governativo; di fronte in fine ai nuovi e 
serii disturbi che verrebbero ad incontrare le popolazioni, 
e alla posizione difficilissima che si verrebbe a creare allo 
Stato. 

D’altra parte l’ obbligo di soddisfare il debito della 
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Banca in monete metalliche non è imposto dalla legge del 
1. Maggio 1866, la quale anzi all’art. 8 determinando che 
la natura del mutuo fatto al Governo è in biglietti, è ragio- 
nevole che la estinzione del mutuo sarà abbastanza soddi- 
sfatta quando, in un modo o in un’altro, è tolto alla Banca 
l’obbligo del pagamento di questi biglietti nella cifra 
equivalente al valore del suo credito verso il Governo. 

Escluso il pagamento in monete metalliche, è certo che 
il Governo può adempiere completamente e giuridicamente 
il suo obbligo per la estinzione del credito della Banca, 
disobbligando la medesima del pagamento di 378 milioni 
di biglietti. 

Questa disobbligazione, può effettuarsi in più modi, 
cioè, o con annullare tanto valore in biglietti di Banca 
equivalente al credito della medesima, surrogandoli con una 
carta governativa della stessa quantità e valore avente 
corso forzato; o con mutarne la natura mediante un con- 
trassegno speciale, invertendo in obbligazioni Governative 
altrettanti biglietti che corrispondano in valore al debito 
del Governo verso la Banca. 

Questi modi già proposti fin dal principio, che si vide il 
bisogno di togliere alla Banca il privilegio del corso forzato 
dei suoi biglietti, onde avviarci gradualmente alla sop- 
pressione del medesimo, incontrò ostacoli negli amici e nei 
sostenitori della Banca. « Costoro, dice il relatore della 
« Giunta del Comitato privato della Camera (*) alza- 
« rono grida di orrore contro questa che essi chiamavano 
« ripristi nazione degli assegnati francesi; il pregiudizio si fè 
« strada tra gli uomini politici; il Governo l’accettò a braccia 
* aperte; il corso forzato si conservò tutto a pieno beneficio 
« della Banca; eppure il sistema della carta governativa, 
« o dei biglietti appositamente marchiati, nei termini ri- 
« strettissimi in cui proponevasi, davanti agli esempii 


(*) Relazione pag. 26. 
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« stranieri da cui è confortato, poteva forse ancora essere 
« discutibile, ma non era poi quelle strana utopia , che 
<c lo si fece supporre, e che sarebbe tuttavia creduto, se 
« non fosse giunto oramai a conciliarsi il favore di uomini, 
« nei quali il senno pratico non è certamente la qualità 
« di cui manchino ». 

Gli ostacoli veramente serii, io ripeto, che sino ad ora 
si sono elevati contro la soppressione del corso forzato dei 
biglietti, sono stati a preferenza due, cioè, l’uno l’aggio ele- 
vato dell’ oro, l’altro il grosso disavanzo del bilancio che ci 
esporrebbe al rischio del ritorno alla inconvertibilità dei 
biglietti. Il primo ostacolo è venuto meno con la riduzione 
della cifra degli aggi; e la cifra del disavanzo, che oggi 
tutti sono intenti di restringere al minimo possibile, non 
può essere più uno ostacolo abbastanza serio. 

Però la soppressione del corso forzato dei biglietti do- 
vrebbe per se stessa costituire uno dei modi per raggiun- 
gere più celeremente il desiderato pareggio, lo già avvisai 
questo concetto sin dal Marzo 1868, quando svolgendo nella 
Camera una proposta di provvedimenti straordinarii, di- 
ceva, che per noi la soppressione del corso coatlico dive- 
niva uno dei provvedimenti indispensabili per ridurre 
il disavanzo, vale a dire uno elemento di sufficienti econo- 
mie. Quindi la soluzione dell’ arduo problema restringevasi 
nel trovare e studiare il modo pratico per estinguere il 
debito verso la Banca senza creare nuovi pesi sul bilancio 
passivo, ma invece con volgere ad intero sollievo del 
bilancio, la cessazione del pagamento annuo degli interessi 
corrisposti alla Banca, degli aggi per i pagamenti in oro, e 
della spesa dei soprapprezzi per tutte le provviste di conto 
dello Stato sia allo interno, sia all’estero. Trovato questo 
modo, la soppressione del corso coattivo avrà la natura 
di un felice provvedimento capace di produrre anche oggi, 
che gli aggi sono grandemente diminuiti, una economia al 
minimo di 25 milioni sul bilancio passivo dello Stato. 
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CAPITOLO IV. 

La soppressione graduale del corso forzato 
dei biglietti . 

U esame che dovrà occupare la meditazione di tutti 
coloro, i quali hanno impreso a studiare la questione della 
soppressione del corso forzato dei biglietti dovrebbe restrin- 
gersi a trovare il modo di pratica effettuazione, che possa 
riunire le seguenti condizioni, cioè: 

1 . Che rimetta il più prontamente possibile sotto la 
legge comune della convertibilità i biglietti degli Istituti 
di credito. 

2. Che la soppressione del corso forzato produca il 
minore possibile disturbo, mediante una ragionevole sop- 
pressione graduale, agli interessi nati e sviluppati all’ oc- 
casione del corso coattivo. 

3. Che riesca, anziché di peso al bilancio dello Stato, 
un provvedimento di sollievo e di economie. 

Primo ad alzare la voce sul bisogno di far rientrare 
la Banca Nazionale e gli altri Istituti di credito nel diritto 
comune, con surrogare ai biglietti di banca a corso forzato 
equivalenti al mutuo fatto al Governo, una carta gover- 
nativa, fu resinilo Professore F rancesco Ferrara. Con quella 
grande lucidezza di dettato tutta propria sua, e con quella 
dottrina che distingue il sommo economista italiano, egli 
nel Luglio del 18G6 mostrava (') il bisogno di questa 
surrogazione giustificata dalla analisi della posizione eco- 
nomica in cui si trovava il paese, il suo stato industriale 
e le pubbliche finanze. 

La proposta del sommo economista passò inosservata, 
e taluni la ritennero una stranezza. 

(') Antologia del Loglio ed Agosto 1S66. 
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Nel Settembre del 1866 compariva un’altro opuscolo, (') 
che riprendeva la tesi messa avauti dal Ferrara, e dimo- 
strando che il corso forzato dei biglietti non avendo avuto 
una cagione determinante assoluta ed inevitabile, nè sotto 
il rapporto dell’ urgenza, nè sotto il rapporto finanziario ed 
economico, proponeva di uscire dalla posizione anormale e 
difficoltosa, che esso aveva creato nel paese a danno delle 
popolazioni e delle loro transazioni commerciali industriali 
ed economiche; e di mettere la Banca nazionale sotto 
la sanzione della legge comune rimettendo nello stato 
normale la circolazione fiduciaria degli Istituti di credito 
del Regno. Da ciò la necessità di emettere una carta 
fiduciaria propria del Governo nella quantità necessaria a 
togliere, con l’ annullamento di altrettanti biglietti della 
Banca, il debito verso la medesima, onde rimediare momen- 
taneamente i danni prodotti dalla circolazione forzata dei 
biglietti di un privato Istituto di credito. Però a provve- 
dere alla più sollecita possibile estinzione di questa nuova 
carta governativa si proponeva la emissione di cartelle 
demaniali di prestito pagabili in 10 rate mensili, al 90 
per 100 per la cifra equivalente a quella della carta fidu- 
ciaria a corso forzato, e portanti interessi premii ed estra- 
zioni ad uguali condizioni del Prestito nazionale, e da 
ammortizzare con i capitali ricavabili dalle vendite dei beni 
ecclesiastici, che dovevano garantirne la estinzione. 

Pur troppo vero, che la carta fiduciaria governativa 
era ed è sempre e disgraziatamente carta e non altro che 
carta. Però era e sarebbe una carta che distruggeva e 
distruggerebbe il privilegio di uno Istituto di credito pri- 
vato a danno degli altri Istituti, e perciò parificava e pari- 
ficherebbe la loro circolazione fiduciaria e monetaria; però 
era e sarebbe una carta la quale, secondo il progetto già 
accennato, non portava la semplice promessa di pagare (*) 

(*) Il Prestito nazionale o il corso coattivo dei biglietti fiduciari — Osservazioni 
di Mario Rizzari deputato al Parlamento Nazionale. — Pisa, Tip. Nistri 1866. 
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in un tempo più o meno avvenire, ma aveva ppr condi- 
zione la certezza della estinzione con fondi tassativamente 
determinati; era infine una carta che dava luogo ad un 
graduale annullamento a misura delle riscossioni a rate 
del prestito, circostanza che toglieva da una parte il timore 
di uno indefinito aumento, e da un altra parte influiva a 
mantenerne il valore nella circolazione per il breve tempo 
che avrebbe dovuto durare. 

Era proprio questa l’idea fondamentale del sistema 
proposto nel citato opuscolo sul Prestito nazionale; ed ho il 
fermo convincimento, che era il modo più plausibilmente 
praticabile a quel tempo per raggiungere il più sollecita- 
mente possibile la soppressione del corso forzato dei bi- 
glietti. Ma pur troppo passava inosservato come ogni 
altra proposta che non entrava nelle mire del Ministero e 
dei partigiani della Banca ('). 

L’avversione mostrata dal Ministero, ed estesa nella 
Camera dei deputati contro la emissione di una carta 
governativa, che ispirava serii timori per la facilità di po- 
terne estendere la quantità ad ogni urgenza in cui si fossero 
potuto trovare le dissestate finanze italiane, ed il timore di 
un maggiore svilimento che ne sarebbe potuto venire 
con maggiori danni per il paese, fecero escogitare all’ono- 
revole deputato Prof. Majorana-Calatabiano uno espe- 
diente, per il quale il biglietto degli Istituti di credito si 
tramutasse, mediante uno speciale contrassegno in obbli- 
gazioni governative, in guisa che limitata la cifra di questi 
biglietti a quella equivalente al credito della Banca verso 
il Governo, non potesse aver luogo il timore di uno 
aumento di essa cifra. Dappoiché questo aumento non 


{*) Dopo la pubblicazione di questo opuscolo venne fuori una pubblicazione di carat- 
tere officioso, nella quale sostenendo l’ allora sistema ministeriale si attaccavano que- 
ste proposte; che io fui nel bisogno di propugnare e difendere con una serie di Ietterò 
pubblicate nell’Ottobre 1866 nella Gazzetta di Firenze, num. 313, 314, 318 e 319, e 
che costituiscono ano sviluppo completo del sistema da me propugnato nell’opuscolo. 
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sarebbe stato conveniente, nò alla Banca i cui biglietti 
senza contrassegno avrebbero avuto più facile e generale 
corso nel Regno, uò al Governo che per aumentarne 
la cifra dovendo acquistare il biglietto bancario senza contras- 
segno, non avrebbe trovato guadagno da questa operazione 
in vista della limitazione del tempo imposto alla totale 
estinzione dei biglietti contrassegnati. 

L’idea era eccellente, da poiché senza venire a pre- 
cipitate risoluzioni; senza andare incontro a dei prestiti 
più o meno rovinosi che alterano peggiorando la posizione 
del disavanzo; senza conservare anche limitatamente il 
corso forzato dei biglietti di banca per i quali, qualunque 
limitazione diviene puramente illusoria per mancanza di 
efficace riscontro; senza surrogarvi biglietti di emissione 
governativa la cui limitazione essendo una emanazione 
legislativa si può trovar sempre delle buone ragioni, nei 
bisogni straordinari, di moltiplicarne la quantità indefinita- 
mente, essa accennava un modo di estinguere il debito della 
Banca con una carta, che non era di origine governativa, 
perchè formava parte della carta esistente degli Istituti 
bancarii del Regno; eia quale, invece di venir bruciata, 
come ne sarebbe stato il dovere, veniva trasformata in 
obbligazioni dello Stato, avente corso limitato fra i cit- 
tadini e lo Stato, circuita da garantie che ne assicuravano 
il graduale annullamento. 

Nel Luglio del 1867 al tempo della discussione della 
legge per la liquidazione dell’asse ecclesiastico, questa idea 
formolata in un progetto di legge inteso a proporre prov- 
vedimenti relativi a raggiungere il pareggio dei bilanci, e 
a sopprimere il corso coattivo dei biglietti, veniva presen- 
tato sotto forma di emendamento alla legge in discus- 
sione (*) 

(’) Proposta di le$ge dei deputati Rizznri c Majorana-Calatabiano. Vedi discorso del 
Deputato Majorana-Calatabiano nella tornata del 23 Marzo 1868 della Camera; o 
rendiconti officiali della stessa data. 
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La proposta per la soppressione del corso forzato avea 
a scopo di disobbligare la Banca dal pagamento dei 
278 milioni di biglietti equivalenti al suo credito corre- 
spettivo del corso forzato, contrassegnando questi biglietti, 
divisi in 12 serie mensili, con un segno convenzionale. 
Questi biglietti tramutati, mediante questo coutrassegno, 
in obbligazioni governative sarebbero stati adoperati dal ! 
Governo in pagamento ai suoi creditori sino alla concor- 
renza di metà del loro avere di qualsiasi natura, eccettuate 
le prime Lire 1500 di stipendii e pensioni non eccedenti le 
Lire 2000, ed i titoli della rendita pubblica non maggiori 
di Lire 10. — Questi biglietti non avrebbero avuto corso 
obbligatorio tra i privati, ma le casse erariali li avrebbero 
ricevuti in pagamento di ogni imposta o debito verso lo 
Stato. Essi avrebbero goduto di uno interesse graduale sino 
al 4 per 100, se presentati nelle pubbliche casse dopo l’anno- 
della loro emissione notata in un marchio suppletorio al 
primo ( l ). 

La proposta non venne svolta per circostanze che è 
inutile ripetere, invece fu ritirata dai proponenti per ripro- 
porla a tempo più opportuno; e fu da essi presentata con 
altro formale progetto di legge nel 2 Marzo del 1868, 
e come parte integrante di un piano di finanza inteso 
a mettere in opera una serie di provvedimenti straordinarii 
aventi a capo di raggiungere il pareggiamento dei bi- 
lanci ( ! ) 

Niun dubbio che questa proposta, limitando il corso 
obbligatorio al debito etfettivo della Banca corrispondente 
al corso forzato, cioè ai 278 milioni, poneva il Governo 
in qualche imbarazzo per il pagamento degli altri 100 mi- 
lioni, di cui la Banca era creditrice del Governo contro 

(*) Tornata del 23 Marzo: discorso citato dal deputato Majorana-Calatabiano. 

(*) Nei Rendiconti officiali del 6 e del 21 Marzo 1863 sono inseriti i progretti di 
leggo collo loro relazioni cho li precedono e i discorsi degli onorevoli Majorana -Cala- 
takiano o Rizzari. 

il 
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deposito di obbligazioni del 15 Agosto 1867, e senza il 
quale pagamento non sarebbe stato possibile togliere ai 
biglietti di Banca il corso obbligatorio in conseguenza della 
Convenzione del 12 Ottobre 1867. Niun dubbio d’altra 
parte, che la limitazione del corso forzato dei biglietti 
contrassegnati fra il Governo ed i creditori dello Stato 
da conteggiarsi reciprocamente nei rispettivi pagamenti, 
avrebbe reso quella disposizione gravissima ai creditori 
medesimi. Erano questi i due inconvenienti che risul- 
tavano da quella proposta, i quali d’altronde sarebbero 
stati bilanciati dai molti vantaggi, che sarebbero venuti, 
tanto allo Stato per il risparmio degli aggi nei suoi paga- 
menti in oro, quanto ai creditori dello Stato per la rimo- 
zione del pericolo del fallimento, le cui conseguenze dirette 
colpirebbero pivi gravemente i medesimi. In qualsiasi 
modo però i proponenti miravano alla idea dello espediente, 
e questa ideajera senza dubbio giusta ed accettabile; in 
quanto alle modalità dell’applicazione sarebbe spettato alla 
Camera il giudicare ed il modificare. 

L’onorevole Majorana-Calatabiano che nella tornata, 
del 6 Marzo faceva svolgimento della proposta, dichiarava 
solennemente (') « Certo che io e V onorevole mìo amico 
Rizzavi non abbiamo la •pretensione di presentare alla 
Camera un progetto perfezionato in modo che nessuna 
difficoltà lasci a desiderare. Certo è che abbiamo accen- 
nato un pensiero del quale insidierebbe che, senza preci- 
pitate riforme, senza venire ad un mutuo forzato, senza 
conservare indefinitamente il corso coatto dei biglietti 
nella sua pienezza, senza sui'rogarci biglietti governa- 
tivi portandoli ad una cifra limitata e che, non la- 
scerebbe di far sussistere il corso coatto ; ma invece 
creandosi una carta che non sarebbe assolutamente 
governativa, ma farebbe parte della carta esistente 

(') Rendiconti officiali della Camera dei Dopatati. 
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bancaria, la quale invece di bruciarsi, come si deve, 
sarebbe trasformata in obbligazioni dello Stato, e 
avrebbe un corso limitato fra lo Stato e i cittadini, 
circondandola da molle garanzie, mediante tutto ciò, 
si verrebbe a decretare <la soppressione che conser- 
verebbe V opportunità anche quanto al tempo » . 
« Quando Videa non è falsa, noi non ci occupiamo poi 
della modalità con cui possa essere svolta ed applicata. 
Che sia una metà, o due terzi la somma che si deve 
pagare ai creditori dello Stalo; che siano quattro 
mesi quelli assegnali per conseguire la realizzazione 
in denaro, o sieno sei mesi; che V aggio ai portatori 
sia V uno per 100 dopo i quattro mesi, il due e mezzo 
dopo otto mesi, il quattro dopo dodici mesi, ovvero che sia 
allrimentc fissato e regolato, questo non è V importante 
per noi » — « Si dieno quelle o altre guarentigie, se 
il concetto non è falso, se si può ammettere il prin- 
cipio che il pagamento alla Banca si può fare 
annullando tanti biglietti quanti rappresentano il suo 
credito; se si può ammettere che sia nell’ utilità 
anche dello Stato di servirsi di questi biglietti a corso 
limitato, io credo che la questione è decisamente 
risolta ». 

Però nei grandi e numerosi consessi parlamentari 
qualunque idea sana, qualunque concetto accettabile, utile, 
attuabile rimane naufragato, so non porta 1’ autorità di 
un nome di fama stabilita, o non è 1’ espressione di uno 
dei grandi partiti dell’ assemblea. Le proposte isolate, le 
proposte individuali di uomini, ai quali manca 1’ autorità 
necessaria per farsi strada da se, rimangono lettera morta 
noi rendiconti officiali del consesso; se non che le idee 
sane, presto o tardi riprendono la via della pubblicità, si 
riproducono in concetti più o meno accettabili, si appro- 
priano financo da certi uomini, ai quali il comune consen- 
timento non nega nè 1’ assennatezza nè il senso pratico 
degli affari. 
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Così è avvenuto della proposta dell’ onorevole Majo- 
rana-Calatabiano. 

L’onorevole Deputato Maurogonato relatore della Com- 
missione del bilancio per 1’ Entrata del 1869, entrando 
risoluto nella questione della soppressione del corso forzato 
dei biglietti, in una appendice alla relazione presentata 
il 17 Manto alla Camera, non rifugge dallo slanciare 
una idea, « la quale, egli scrive, allorquando si trat- 
c lerà seriamente della suddetta abolizione potrà essere 
« discussa e che intanto V opinione pubblica potrebbe 
* ponderare con calma, affinchè dalV esame e dallo stu- 
« dio sorga la luce (') . Questa idea che l’onorevole Mau- 
rogonato slancia alla ponderazione della pubblica opi- 
nione era già raccolta nei documenti officiali della Camera 
nel Luglio 1867, e nel Marzo 1868 con i progetti pre- 
sentati e svolti a quel tempo; era l’ idea concepita per il 
primo dall’onorevole Majorana-Calatabiano; cioè « la limi - 
« lozione del corso forzato dei biglietti di banca nella 
« cifra corrispondente al debito e/fetlivo del Governo, 
« mediante V apposizione di un marchio speciale (*). 

Questa idea non era dispiaciuta all’onorevole Ferrara, 
che in un suo opuscolo concedeva la surrogazione dei 
biglietti della Banca con marchio, ai biglietti di puro 
conio governativo per limitare a quelli la circolazione 
obbligatoria; nè all’onorevole Deputato Laporta, il quale 
in un suo ordine del giorno, aveva proposto la presa in 
considerazione di un consimile progetto, cioè di togliere 
il corso forzato mediante lo annullamento dei biglietti, i 
quali avrebbero avuto un corso limitato tra Governo e 
cittadini. 

L'idea dunque dell’onorevole relatore del bilancio del- 
l’entrata. se non ha la novità che egli aveva 'supposto, 
se invece era la riproduzione di un concetto, già ripetuto 

(') Relazione citata N'uuu 168, pag. 85. 

(*) Relazione accennata pag. SS. 
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Tolte accennato, conferma però un fatto di non poca im- 
portanza, cioè; che essa non era quella strana utopia che 
si faceva supporre, e che la sua applicazione diveniva discu- 
tibile e degna di considerazione, quando si è vista ripro- 
durre come idea nuova ed originale da uomini, che godono 
meritata stima di pratica assennatezza. 

L’onorevole Maurogonato nello stabilire questa idea 
fondamentale parte da quei principii medesimi, che det- 
tarono la proposta di legge svolta dall’onorevole deputato 
Majorana-Calatabiano, cioè; 

l.° Che si può estinguere il debito della Banca 
senza farne il pagamento in contante, e quindi l’esclusione, 
come operazioni dannose alla posizione del bilancio e alla 
posizione economica del paese, la levata di un prestito 
sia libero sia forzato. 

2. Che la soppressione sia operata gradualmente, 
mediante Tammortamento graduale in più anni, onde non 
sconvolgere di colpo gli interessi fattizii creati dalla durata 
del corso forzato . 

E però non possiamo essere di accordo coll’onorevole 
relatore del bilancio dell’entrata per il 1869, quando vuole 
portare la cifra del debito dello Stato a 478 milioni, portando 
l’anticipazione sopra deposito di obbligazioni ecclesiastiche 
da 100 a 200 milioni; (') quando vuol dare alla Banca 
sopra questi 478 milioni uno interesse di nove decimi per 
lira come compenso alla garantia dei biglietti segnati ; ( 4 ) 
quando vuole assegnare allo ammortamento decennale 
dei 278 milioni debito primitivo un fondo fisso sul bilancio 
di 27,800,000, (*) ed allo ammortamento dei 200 milioni 
di debito supplettivo il ricavo delle vendite delle obbli- 
gazioni ecclesiastiche ( 4 ). 

(') Relazione citata pag. 83. 

(*) 14 14. 

(*) 14 pag. 88. 

(») 14 14 


Digitized by Google 



— 164 — 


Niun dubbio che limitata quanto si vuole la quantità 
dei Biglietti a corso forzato, quantunque per effetto del 
marchio cambiano la loro primitiva natura, pure quanto 
maggiore sarà la quantità di questa circolaziono obbliga- 
toria, tanto maggiori saranno gli inconvenienti, ai quali 
essa darebbe luogo. 

È mio fermo convincimento, che la maggiore limita- 
zione possibile della somma agevolerebbe sempre più la 
via alla totale soppressione, e scemerebbe sempre più 
gli accennati inconvenienti. In effetto se senza grave disse- 
sto della finanza fosse possibile pagare i 100 milioni 
anticipati sopra deposito delle obbligazioni ecclesiastiche, e 
quindi il corso forzato potesse essere limitato a soli 278 
milioni, la questione della soppressione del corso coattivo 
verrebbe più facilmente risoluta. 

D’altra parte, quando mediante 1’ apposizione di un 
segno speciale governativo, il biglietto con il marchio rimane 
annullato nei suoi effetti rimpetto alla Banca, la quale 
non è più nell’ obbligo di pagarli, ma rimane quest’obbligo 
del pagamento allo Stato, ogni garantia nella Banca è 
finità; e quindi rimane una superfluità la ricompensa di 
uno interesse, che graverebbe il bilancio dello Stato 
di 4,275,000 il primo anno, di 4,000,000 il secondo e 
così di seguito ('). 

Oltre a questo nella esistenza di un disavanzo annuo 
abbastanza elevato, ogni nuovo peso sul bilancio passivo 
renderebbe la posizione sempre più difficile e ci allonta- 
nerebbe sempre più dal raggiungere il desiderato pareg- 
gio. Una cifra di 27,800,000 assegnata nel bilancio della 


(') Io non comprendo qual servizio e qual garantia presti la Banca nella circola- 
zione di questi biglietti segnati per dovere retribuirle un compenso. La Banca non ha 
veruna responsabilità sull 'ammontare dei medesimi, perché ninno dopo l’ apposizione del 
segno avrà diritto di rivolgersi ad essa per il pagamento. Il segno ha trasformato e 
distrutto il carattere primitivo del biglietto e quindi non si tratta più di biglietti di 
banca, ma si tratta di biglietti dello Stato, che invece di essere bruciati, sono cambiati 
in un nuovo titolo distinto da) biglietto di Banca. 
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spesa a titolo di ammortamento non sarebbe sopporta- 
bile, e bisognerebbe quindi ritrovare in altro modo questi 
fondi di estinzione. Dopo le cose accennate io credo, che 
a voler venire effettivamente ed efficacemente alla gra- 
duale soppressione del corso forzato, non siavi altro sistema 
più opportuno e più conveniente alla presente situazione 
della finanza italiana, e a quella degli interessi nati o 
sviluppati dalla durata del corso coatto, che un sistema 
fondato sulle appresso condizioni. 

1 . Che il corso obbligatorio sia limitato ai 378 mi- 
lioni di debito effettivo dello Stato verso la Banca mediante 
1’ apposizione nei biglietti minimi di questa, e degli altri 
istituti di credito, di un marchio speciale del Governo, e 
per il quale rimpetto alla Banca rimangono annullati gli 
effetti del pagamento, ma rimpetto allo Stato divengono 
pure obbligazioni governative ammortizzabili. 

2 . Che l’ ammortamento di questi biglietti segnati 
sia operato trimestralmente iu un tempo non maggiore di 
10 anni; destinando come fondo invertibile il prodotto netto 
della rendita e della vendita delle obbligazioni e dei beni 
ecclesiastici, o che, ove giunti al decennio rimanessero 
biglietti in circolazione, venisse operata la loro totale 
estinzione con una qualsiasi operazione finanziaria. 

3. Che sei mesi dopo l’ accettazione di una proposta 
di legge, che sanzionasse quanto è contenuto nei numeri 
1 e 2, la Banca nazionale e gli altri Istituti di credito siano 
tenuti a cambiare in denaro i biglietti proprii non segnati 
a richiesta dei presentatarii. 

Questo sistema, a giudicare senza passione e senza 
idee preconcette, riunisce tutti i caratteri di un provvedi- 
mento, che può essere accettato da tutti coloro, i quali 
vogliono davvero pervenire alla soppressione del corso 
forzato dei biglietti; e adompie esattamente a quelle con- 
dizioni già accennate, ( pag. 155 ) cioè di restituire il più 
prontamente possibile sotto la legge comune la circolaziona 
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fiduciaria degli Istituti di credito; di non produrre nuovi 
pesi allo Erario, anzi un vantaggio immediato per la 
cessazione degli {interessi corrisposti presentemente alla 
Banca sopra i 378 milioni, e per la cessazione degli aggi 
nei pagamenti in oro dovuti dal Governo; e di evitare, 
•con una graduale estinzione dei biglietti a corso forzato 
limitato , il dissesto degli interessi nati e sviluppati sotto 
l’impero della carta obbligatoria. 

La ripresa dei pagamenti in valute metalliche non po- 
trebbe cagionare alcuna inquietudine alla Banca, una volta 
che la cifra dei biglietti in circolazione, già limitata per 
disposizione del Parlamento a 750 milioni, è scemata dal 
valore dei biglietti segnati, che non costituiscono più alcun 
debito per la medesima, e che in conseguenza di ciò la cifra 
dei biglietti convertibili rimarrebbe di soli 372 milioni. 

È certo che data la convertibilità dei biglietti, molti 
possessori correrebbero a convertirli in moneta; però mol- 
tissimi altri, oramai abituati alla circolazione fiduciaria, 
continueranno a trattenerli. D’ altra parte la Banca 
avendo nelle sue casso 146 milioni di numerario, {*) e 
potendo negoziare in moneta metallica oggi con vantaggio 
del saggio di acquisto 40 milioni di titoli del debito pub- 
blico da essa posseduti, (*) può far fronte con 180 milioni 
alle prime richieste, e sino a che la circolazione, passato 
il primo periodo, ritorna allo stato normale. Aggiungi che 
i sei mesi di tempo concessi per la ripresa dei pagamenti, 
dopo la promulgazione della legge che accetterebbe questa 
proposta, sono più che sufficienti per mettere in regola la 
posizione della sua circolazione. Questa posizione potrebbe 
essere maggiormente agevolata, se in via transitoria la 
legge sancisse, che per i primi sei mesi della ripresa dei 
pagamenti gli Istituti bancarii avessero facoltà di cambiare 

(') Relazione del bilancio pag. 90. 

(*) Relazione pag. 84. 


Digitized by Google 



— 167 — 


i loro propri biglietti, metà in numerario e metà in biglietti 
controsegnati. Ammessa la quale circostanza, gli Istituti 
di credito avrebbero tutta l’agevolazione più larga possi- 
bile a far fronte alle prime e momentanee perturbazioni, 
che necessariamente verranno dalla ripresa dei pagamenti. 
Aggiungi che la Banca nazionale per effetto dello annul- 
lamento esteso a quei 100 milioni di biglietti anticipati al 
Governo sopra deposito di obbligazioni ecclesiastiche, 
avrebbe il vantaggio di ritirare altri 42 milioni di nu- 
merario corrispondenti al deposito in metallo per quella 
maggiore emissione di biglietti, e che uniti ai 180 milioni 
già accennati porterebbero la cifra dei suoi fondi metallici 
a 223 milioni, in guisa che rimarrebbe la circolazione in 
biglietti di soli 149 milioni. 

Tutte le probabilità portano a credere, che questi biglietti 
segnati non debbano soffrire perdite nella circolazione. La 
loro limitazione ad una cifra, che non può essere ecceduta 
in veruu modo; e la certezza del graduale ammortamento 
sarebbero da se sole due condizioni di fatto, per le quali 
il loro svilimento di prezzo non dovrebbe accadere rimpetto 
alle valute metalliche ed ai biglietti convertibili degli Istituti 
di credito. Questa limitazione ristretta a soli 378 milioni 
nel fatto sarà anche maggiore per poco che si pon mente, 
che 60 o 70 milioni devono trovarsi quasi sempre in tutte 
le casse del Tesoro nel Regno, che una porzione sarà 
sempre concentrata nelle casse degli Istituti di credito e 
degli stessi particolari, sicché la circolazione dei biglietti 
a corso coattivo non potrebbe essere maggiore dei 250 
milioni per il primo anno, diminuendo progressivamente per 
il fatto del graduale ammortamento; ed è certo che quella 
cifra non potrebbe portare quelli imbarazzi, per i quali si 
sperimenta la sofferenza dell’ aggio. 

È un fatto inoltre che nei decorsi anni l’aumento ele- 
vato degli aggi ha avuto per ragione prima la ricerca di 
oro fatta dagli agenti governativi per far fronte ai paga- 
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menti all* estero. Ora limitata la cifra dei biglietti a corso 
forzato a soli 378 milioni e supposto che 1’ ugual somma, 
cosa non possibile, sia annualmente versata nelle casse 
erariali per pagamento di imposte, è certo però che l’Era- 
rio non potrà esigere in valute metalliche a titolo di imposte 
meno di 450 ai 500 milioni, mentre il bisogno dei suoi 
pagamenti in oro non eccede i 156 milioni ('), e quindi, 
non avendo il Governo il bisogno di acquistare valute me- 
talliche nel mercato, i motivi che spingono i prezzi dell’ ag- 
gio dell’oro non avranno esistenza. 

Infine 1’ ammortamento decennale, per il quale sono 
assegnati i capitali netti ricavabili dalla vendita delle 
obbligazioni e dei beni ecclesiastici, e le rendite di questi 
beni, con la condizione espressa della totale estinzione dopo 
i 10 anni, potrebbe effettuarsi anche alcuni anni prima, 
ove le condizioni delle finanze migliorate offrissero con- 
venienza a qualche operazione di credito. 

È però la soluzione della questione del corso forzato 
non risolve la questione finanziaria. Sino a che si avranno 
annui disavanzi di bilancio e di cassa, ogni espediente atto 
a sopprimere il corso obbligatorio dei biglietti sarà una illu- 
sione; dappoiché il cumulo dei nuovi disavanzi o la iusuffi- 
cieuza dei mezzi per estinguerli, ci condurrebbe presto o 
tardi al ritorno del corso coattivo. Da ciò il bisogno supremo 
di risolvere la questione in modo complesso, e di studiare i 
modi come pervenire, sia in via ordinaria, sia anche in via 
straordinaria e transitoria, a tagliare la cancrena dei disa- 
vanzi annui, procurando in tutti i modi possibili di rag- 
giungere il pareggio dei bilanci, onde impedire nuovi cu- 
muli passivi. 

La via ordinaria è delineata dalla natura stessa del 
fatto, che si riassume in questi due punti cardinali della 
situazione, cioè diminuire la somma delle spese sia ordi- 

(') Relazione del bilancio dell’entrata del 13C9, appendice pap. 87. 
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narie sia straordinarie del bilancio passivo, ed aumentare 
la somma delle entrate ordinarie del bilancio attivo. La via 
straordinaria e transitoria non è, e non può essere un fatto 
isolato della situazione, ma costituisce l’ esame completivo 
dei provvedimenti ordinari. 

La situazione finanziaria del Regno segna quindi tre 
importanti ordini di esami allo studio del finanziere, dopo 
quello del debito fluttuante, e del corso forzato; cioè l’esame 
delle riduzioni delle spese e delle economie, e quindi del 
sistema delle spese; l’esame dei provvedimenti transitorii, 
ossia del pronto pareggiamento dei bilanci; l’ esame dello 
aumento delle entrate e quindi del sistema tributario. 

La questione delle economie in Italia è divenuta que- 
stione di partito; alcuni credono che possino bastare le sole 
economie conseguenti da radicali modificazioni dei sistemi 
organici ed amministrativi del Regno per conseguire il 
pronto e completo pareggiamento dei bilanci; altri niegano 
assolutamente questo beneficio, e credono che economie ne 
sono state effettuate in grande scala per conseguirne delle 
nuove in grossa cifra, a meno che non si pretenda disamare 
il paese, ridurre la rendita pubblica, disorganizzare tutti i 
servigii. Niun dubbio che l’esagerazione è nei due campi. 
La questione vuole essere studiata con più calma e paca- 
tezza; esaminare l’attuale sistema di spese, studiare sino a 
quale limite possono essere spinte le diminuzioni in esse 
spese, studiare se sia non solo opportuno, ma necessario 
il mutamento sia organico sia amministrativo, che riesca 
utile e sollecitamente utile a raggiungere questo scopo, 
costituisce uno degli esami più importanti della presente 
situazione finanziaria del Regno, e questo tratterò negli 
appresso capitoli. 
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CAPITOLO V. 

La posinone del disavanzo nel 1871. 

Le economie, le maggiori entrate ordinarie, le mag- 
giori entrate straordinarie e transitorie, rimarrebbero nel 
campo delle pure congetture, se esse non si studino e non 
si ottengano in corrispondenza del disavanzo che bisognerà 
estinguere. Conoscere quindi la posizione effettiva di questo 
disavanzo annuo tra le entrate e le spese, è il punto di 
partenza per gli ulteriori esami. 

Io tralascio di mettere a calcolo le cifre di aumento 
e di diminuzione messe avanti dal cessato Ministro delle 
finanze nelle sue Esposizioni finanziarie. La nuova ammi- 
nistrazione potrà continuare nella stessa via tracciata dal 
Conte Carnbray-Digny, potrà prenderne una diversa. Io 
prendo a base del mio esame i dati del bilancio di prima 
previsione presentato dalla cessata amministrazione per 
T esercizio del 1870. 

Secondo questo bilancio, esclusa la parte relativa ai 
beni ecclesiastici, tanto nella entrata quanto nella spesa, 
che fanno per il sistema che io propugno operazione a 
parte, si avrebbe 

Una spesa ordinaria di L. 960,071,876 
Una entrata ordinaria » 893,583,729 

L. 6G/1887lT7~ L. 66,4a8,147 

Una spesa straordi- 
naria di ... L. 64,715,340 
Una entrata stra- 
ordinaria ...» 20,262,562 

1^44,452,778 — L. 44,452,778 
Disavanzo L. 110,940,925. 
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Non terrò a calcolo le variazioni che sarebbero venute 
dai progetti di legge sull’ ordinamento della marina, sul 
riordinamento dell’esercito, e dalle convenzioni con le so- 
cietà ferroviarie, perchè chiusa la sessione, dovrebbero 
essere ripresentate; ed io credo che la presente ammini- 
strazione sarà aliena di presentare progetti di legge che 
mirassero ad aumenti di spesa nei servizii militari. 

Però vi sono delle variazioni conseguenti da leggi an- 
teriori, che nel 1871 contribuiranno a mutare le cifre del 
disavanzo di quello esercizio. Così il bilancio passivo del 1871 
porterà una maggiore spesa di Lire 13,145,776 a com- 
pimento dell’annualità dello ammortamento del prestito 
nazionale avendo notato un primo semestre nel bilancio 
del 1870, e porterà una nuova cifra di 5 a 6 milioni per 
nuove iscrizioni di rendita a favore di enti ecclesiastici 
per la presa di possesso dei beni, che vanno soggetti a 
converzione. 

D’altra parte il bilancio del 1871 porterà una minore 
cifra di L. 2,831,750; cioè, per la estinzione del debito 
4 per 100 della Sardegna L. 1,176,750, per diminuiti 
interessi delle obbligazioni demaniali L. 707,000, e delle 
obbligazioni della Regìa per L. 948,000. 

Non metto a calcolo le variazioni, che potrebbero risul- 
tare relativamente al movimento delle pensioni, alla cifra 
delle garatìtie delle strade ferrate, e alle diverse spese 
eventuali, potendo trovare gli aumenti di questi articoli un 
compenso nella cessazione di alcune altre spese per pensioni 
straordinarie, per aspettativa e per disponibilità, per asse- 
gni vitalizii, per ispese eventuali, per alcuni debiti variabili 
e redimibili ec.; sicché nell’ oscillamento tra le maggiori 
spese e le spese che verranno a cessare si troverebbe una 
specie di compensazione, che impedirebbe gravi perturba- 
menti nella posizione del disavanzo. 

D’ altro canto le nuove registrazioni di rendita a la- 
voro del cullo, che dopo le iscrizioni notate nel bilancio 
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del 1870 e del 1871 non possono essere che poco impor- 
tanti , troverebbero un riscontro nella cessazione degli 
assegni vitalizii ai religiosi soppressi. 

Parimente dopo gli aumenti nelle garantie per le 
strade ferrate notati nei bilanci del 1809 e 1870, uno 
ulteriore aumento potrebbe venir compensato, non stilo dai 
maggiori proventi della tassa sui trasporti di velocità, per 
il maggiore .sviluppo dei traffici e della circolazione, a 
misura che le nuove linee si completano e si congiungono 
alle vecchie; ma eziandio, perchè dall’aumento del prodotto 
che può essere facilmente promosso, mediante un sistema di 
tariffe e di corse più conformi alle condizioni economiche 
della maggioranza dei viaggiatori, e al maggior comodo 
delle stazioni vicinali, e delle popolazioni rurali lungo gli 
stradali ferroviarii, e per le quali la via ferrata oggi è 
divenuta un mezzo di trasporto di lusso, tanto per gli uomini 
quanto per i prodotti. 

Uno accurato esame sopra tutte le categorie della 
entrati, se da una parte mostra una previsione eccessiva 
in taluni cespiti, che non mai potrà dare i risultati che se ne 
sperano, d’altra parte è facile prevedere uno aumento nelle 
dogane, nel sale, nel lotto, da bilanciare non solo il manco 
dei primi, ma da compensare in parte il manco che darà la 
tassa del macinato; dapoichè non sarà mai possibile, che 
rimanendo sotto l’influenza dei contatori meccanici , la tassa 
del macinato possa dare nelle migliori ipotesi più di 50 
milioni. Niun dubbio che poste le attuali tariffe, e fatto 
rapporto con la consumazione indispensabile di cereali, il 
prodotto della tassa dovrebbe superare e di molto i 75 
milioni previsti per il 1870. Ma le difficoltà, forse non 
superabili, continuando 1’ attuale sistemazione dell’imposta, 
non è nella mancanza della materia imponibile, ma nel 
fatto, che la materia imponibile sfugge nella maggior parte 
all’ influenza dell’ imposta ('). 

(') Vedi Parte 1.* pag. 84. 
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In conseguenza delle considerazioni generali sopra 
accennate la posizione del disavanzo nel 1871 offrirà pro- 
babilmente gli appresso risultati, cioè: 

disavanzo del bilancio del 1870. . L. 111,000,000 

aumenti di spesa nel 

1871 L. 19,000,000 

diminuzione di spesa 

nel 1871 ...» 3,000,000 

L. 16,000,000. 

L. 16,000,000 

minori entrate delle imposte . . . L. 25,000,000 

L. 152,000,000. 

In che modo sarà provveduto a questo enorme disa- 
vanzo tra le entrate e le spese, che figurerà nei nostri 
bilanci del 1871 ed anni successivi? 

Tutti coloro, i quali si sono occupati dello assestamento 
finanziario del Regno sono concordi, che non si può uscire 
dai grandi imbarazzi in cui da più tempo si raggira e si 
contorce la finanza italiana, senza far luogo a grandi eco- 
nomie, a grandi nuove imposte, al riordinamento del sistema 
tributario esistente. Questa conformità nei modi generali 
ha trovato, però nel fatto e sempre ogni specie di ostacoli; le 
grandi economie, che solo si potevano ottenere da un ben 
concepito ed omogeneo sistema di riforme organiche più 
semplici e più decentrate, si limitarono invece a fare mano 
bassa e poco accortamente sugli articoli del bilancio, pro- 
ducendo maggiore o minore spostamento di spese e di inte- 
ressi, e passando sopra a quelle rigorose sanzioni di equità 
e di giustizia, che sole possono giustificare i grandi muta- 
menti di posizione; ed il cui effetto è stato sempre quello 
di sostituire ad una apparente economia nelle previsioni 
della spesa, un sostanziale aumento nel consuntivo sotto 
la forma speciosa di nuove e maggiori spese; e quindi con 
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progressivo aumento di quell’altra categoria di spese dette 
intangibili, ingrossata dai forti interessi dei capitali rap- 
presentanti il cumulo degli eccessi nelle spese. 

11 riordinamento delle imposte esistenti si è raggirato 
sempre e sconsigliatamente in aumenti inconsiderati, i quali 
han dato un risultato opposto a quello che se ne sperava. 

Dove il fatto ha corrisposto alle intenzioni è stato proprio 
nell’ assiduità delle proposte di nuove grandi e piccole im- 
poste. A riguardo di questo gli ostacoli sono stati superati 
sempre; il principio della necessità dei grandi sacrificii si è 
messo sempre avanti, e gli si è aperta la via attraverso 
le minaccio di possibili fallimenti, ove non si accettassero; 
e sotto la pressione delle questioni di gabinetto, le grandi 
e le piccole imposte hanno sempre riportato la vittoria nelle 
gravi lunghe e clamorose discussioni del Parlamento Ita- 
liano. Il Ministero non mai ha saputo usare la forza della 
sua pressione per ottenere quelle sane e ponderate econo- 
mie nelle spese, che potevano, se applicate negli anni 
decorsi, risparmiare oggi tanti dolori e tanti imbarazzi; 
non mai ha voluto usarla nel rendere più produttive e più 
perequate le imposte vecchie; ma la sua energìa, sotto 
la speciosa ambizione di sfidare gli sdegni della popolarità, 
si è solamente centuplicata per imporre al paese nuovi 
e sempre nuovi balzelli di ogni specie, che hanno contur- 
bato tutte le posizioni economiche dei contribuenti con pra- 
tiche più o meno vessatorie, gettando frammezzo le sbalor- 
dite popolazioni, che non rifuggono dai sacrificii, ma che 
sottoponendosi ai sacrificii chiedono di essere meglio ammi- 
nistrate, sempre nuovi e numerosi germi di esasperazione e 
di malcontento. 

Ma il campo delle nuove e grandi imposte, io ripeto, è 
oramai esaurito; tutte quelle che si vorrebbero ideare non 
possono essere, che una trasformazione delle imposte esi- 
stenti, o se si lasciano sussistere queste, non sarebbero 
che una duplicazione delle medesime sotto una forma dif- 
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ferente; e quindi la improduttività sarà l’effetto immediato 
dell’uue e delle altre ('). Però anche la via dei sacrifica ha un 
limite, e a questo limite siamo già pervenuti per nou parlare 
di continuare in essa. L’ ex 'Ministro delle Finanze nella 
sua ultima esposizione dell’Aprile 1869, (*) e l’onorevole 
relatore della Commissione del bilancio dell’entrata per 
il 1869, 1’ hanno manifestato chiaramente, che bisogna 
lasciare il paese in quiete, e che bisogna abbandonare 
ogni idea di nuove e generali imposte, sino a che non si 
conoscono i risultati del riordinamento delle vecchie e 
dello assetto definitivo delle nuove. 

Messo da parte il sistema di nuove imposte per miglio- 
rare la posizione del disavanzo, rimangono due sole vie da 
esplorare; cioè, la diminuzione; se possibile delle spese, e 
l’aumento se possibile delle entrate attuali. Però è una 
necessità, imposta dalla situazione finanziaria del Regno ■ 
di abbandonare il sistema empirico dei ritagli fatti a caso 
od a spizzico degli articoli del bilancio, e degli aumenti di 
imposte operate senza alcun criterio economico e scientifico;, 
dappoiché con un sistema siffatto, avremo sjìostamenti di 
spese, e odiosi sconvolgimenti di posizioni o d’interessi, 
senza utili ed efficaci risultati a sollievo della pubblica 
finanza. E una necessità imposta dalla situazione finanziaria 
presente di studiare, esaminare con minuziosa e scrupolosa 
analisi, sino a qual punto sarà possibile ottenere efficaci e 
durature diminuzioni nel bilancio passivo; e studiare ed 
esaminare apn il medesimo ordine sino a qual punto, lo 
imposte attuali meglio riordinate e ricomposte, potrebbero 
elevare la cifra delle entrate del bilancio attivo, abbando- 
nando quelle tali imposizioni, che senza utile per l’Erario 
contribuiscono ad esasperare le difficoltà della esazione di 
quelle altre, che meglio ricomposte potrebbero riuscire più 

(') Vedi Piirto 1.» pag. Ufi. 

(*) Esposizione finanziaria del Conte Dignv del 20 Aprilo 1860, Opuscolo, pag. 55. 
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utili al pubblico tesoro, ed essere più sopportabili e meno 
esose e vessatorie al contribuente. 

È dopo questo esame minuzioso, scrupoloso, spassionato, 
libero dalla influenza di idee preconcette, e da spirito di 
partigianeria, che potrebbe essere giustificato, e solamente 
allora, ogni altro qualunque sacrificio da imporre al paese, 
se nuovi sacrifizii saranno effettivamente uecessarii per 
provvedere alla situazione finanziaria del Regno. 

CAPITOLO VI. 

Le Economie e le maggiori Spese. 

La questione delle economie è stata ed è in Italia una 
di quelle piu importanti, che ò in bocca di tutti, e che ha 
occupato da parecchi anni il Parlamento italiano, i Ministri 
•che dal 1802 in poi hanno avuto in mano il governo della 
pubblica finanza, lo Commissioni del bilancio, le discussioni 
della Camera, e tutti coloro, che fuori del Parlamento o 
del Governo si occuparono delle condizioni finanziarie del 
Regno. Proposte più o meno serie, più o meno strambe, più 
o meno radicali non sono mancate di edificare e Parlamento 
e Paese; ed in mezzo a tutte queste proposte, alle lunghe 
e faticose discettazioni, ai vanti ripetuti da tutti i Ministri 
dello finanze di avere effettuato economie per centinaia di 
milioni, non esiste che un solo l'alto, un fiuto che si rido 
di tutte le preoccupazioni, ed è questo, che il bilancio della 
spesa, disprezzando tutte queste preoccupazioni, ha con- 
tinuato imperterrito nella sua via di aumento; e le popo- 
lazioni afflitte, attonite, sorpreso tra l’ affermazione dei 
250 milioni di economie annunciate come giù eseguite dai 
diversi ministeri dal 1861 ad oggi, (') e tra il fatto del- (*) 


(*) Vedi Discorsi alla Camera del Ministro Cambraj-IHgny nella tornata del -0 
Gennaio c del 25 Mano 1S68. 
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1’ aumento progressivo della spesa, divengono sospettose di 
fronte a tanta contraddizione, di fronte ad uno avvenire 
che incessantemente smentisce il fatto del passato, e le 
promesse del presente. 

E impossibile uscire da questa specie di caos , senza 
affrontare risolutamente la questione nella sua propria 
essenza, senza venire ad una analisi delle economie effet- 
tuate, senza ristabilire la questione nei suoi veri termini; 
è allora solamente, che la soluzione della questione delle 
economie può entrare in quella via regolare, che sola può 
condurre al suo fine. 

Nel fare questo esame io tralascio di mettere a calcolo 
i tanti spostamenti di spese, che dal bilancio dello Stato 
sono state messe a peso dei bilanci Comunali e Provin- 
ciali. Io ho dimostrato sin dal 1865 (') ed ho ripetuto nel 
1866, (*) che è una puerilità considerare questi spostamenti 
di spesa, come vera ed effettiva economia nei suoi effetti 
in riguardo ai contribuenti, per i' quali è indifferente se 
devono pagare la medesima cifra per il bilancio dello Stato, 
o per quello del Comune e della Provincia, ma per i quali 
il gravame della spesa è sempre lo stesso, lo, ripeto, trala- 
scio questo esame per considerare il fatto nei soli suoi 
rapporti con il bilancio, qualunque sia o possa essere il risul- 
tato in riguardo al contribuente. 

Facendo confronto tra la spesa totale del 1870, e 
quella complessiva del 1862, alla quale epoca la spesa 
delle diverse Provincie del Regno veniva unificata in un 
solo bilancio, ed era in maggior somma di circa 20 mi- 
lioni di quella che presentavano i bilanci riuniti del 1861, 
troviamo uno aumento totale nella spesa del 1870 di 
fronte al 1862 di 192,656,779 (*) 

(*) Delle presenti condizioni della Finanza Italiana e del suo ordinaménto. 
Cap. III. §. 3. paff. 56 — Cap. IV. §. 4. pas?. 86. 

( 4 ) Disavanzi e Provvedimenti. Cap. III. pag. 10. 

( s ) Spesa ordinaria e straordinaria nel 1861 . . L. 840,131,433 
nel 1870 . . * 103-2.787, *21 7 

Differenza in più nel 1870 . • L. 102,656,770. 
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Però questo confronto non ci dà alcuno idea distinta 
della posizione, dappoiché in Italia i ripetuti prestiti di qual- 
siasi natura, hanno ingrossato con la cifra dei forti inte- 
ressi quella categoria di spese, così dette intangibili. 

Togliendo quindi dalle due posizioni questa categoria 
di spese intangibili, che erano nel 1862 di L. 232,51 3, 652 
e nel bilancio del 1870 di L. 592,294,889, rimane la 
spesa ordinaria e straordinaria per i servigli amministra- 
tivi civili e militari del Regno di L. 607,617,826 per il 
bilancio del 1862, e di L. 440,492,828 per il bilancio 
del 1870; e quindi una differenza in meno nel 1870 di 
L. 167,125,498 che costituisce una minore spesa; e perciò 
nelle sue apparenze una economia effettuata nei bilanci e 
per T opera dei ministeri, e per quella del Parlamento. 
Una diminuzione nelle spese dei servizii amministrativi del 
Regno dal 1862 al 1870 di L. 167 milioni, benché non 
raggiungesse la cifra dei 250 milioni accennata dal Conte 
Cambrav Digny, pure costituirebbe sempre una grande 
giustificazione dell’opera solerte e continuatamente economa 
dei nostri ministri e dei rappresentanti delle Camere legi- 
slative, se essa non fosso che una pura illusione, fondata 
sopra una trasposizione della vera situazione delle cose. 

Però prima di venire a questa dimostrazione, giova 
osservare quale era il rapporto delle spese tra il bilancio 
del 1862, e quello del 1865, epoca nella quale il paese e 
la stampa misero il grido dell’ allarme di fronte alle tristi 
condizioni in cui volgevano allora le italiane finanze. 

Nel 1862 le spese totali si elevavano a 840,1:11,478 
delle quali 

Spese intangibili, rend. Pub. dotazioni, 

pensioni, buoni del tesoro . . . L. 232,513,652 

Spese ordinarie dei servizii amministra- 
tivi civili e militari » 462,555,818 

Spese straordinarie per i medesimi. . > 145,061,978 

L. “840,1 :ir,478. 
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Nel 1865 le spese totali erano di . L. 875,190,300 
delle quali 

Spese intangibili L. 293,688,578 

Spese ordinarie dei servizii ani ministrati vi » 517,062,605 
Spese straordinarie per i medesimi . . » 64,441,059 

Tolta la categoria delle spese intangibili , e fatto con- 
fronto complessivo si avrebbe una diminuzione nel totale 
delle spese ordinarie e straordinarie di L. 26,114,107. 
Però facendo confronto distinto tra le spese ordinarie e stra- 
ordinarie, si avrebbe nella parte ordinaria un aumento di 
spesa per i servigi amministrativi civili e militari nel 1865 
di fronte al 1862 di L. 54,7)06,917, mentre le spese stra- 
ordinarie presentano invece nel 1865 di fronte al 1862 una 
diminuzione di L. 78,620,919 ('). 

E qui giova avvertire, come una delle piu notevoli con- 
fusioni che ha avuto luogo in Italia parlando di economie è 
stata proprio questa, di considerare come effettive e vere 
economie quelle diminuzioni di cifre, che sono propriamente 
cessazioni di spese straordinarie, la cui natura speciale ò di 
essere temporanee, e quindi soggette a cessare al momento 
che hanno adempiuto allo scopo, al cui compito erano state 
trascritte in bilancio. 

Sin dal 1865, io ho insistito sul bisogno di fare questa 
distinzione (’); sin da quel tempo io ho dimostrato, che il 

(*) Delle presenti condizioni della Finanza Italiana. Cap. IV. §. 4. 86. 

(*) Spese ordinarie e straordinarie nel 1862 e nel 1865 nei servigi amministrativi. 

Spese Ordinarie Spese Straordinarie 




1802 


1865 


1862 


1865 

Finanze . . 

L. 

88.858.952 

L. 

107,806,064 

n 

8,634,960 

L. 

7,521,519 

Giustizia . . 

» 

28.901,494 

» 

29,475,504 

» 

2,020,396 

> 

967,445 

Esteri . . . 

* 

*,002.832 

» 

3,610,114 

> 

•206,500 

» 

181.262 

Istruzione. . 

» 

14,504,419 

» 

14,422,475 

» 

,840,281 

• 

618.350 

Interno . . 

» 

52.078,909 

» 

49,578,593 

» 

11,814,421 

» 

7,457,361 

favori Pubblici 

» 

«6.460.827 

» 

97,487,127 

* 

24,908,975 

» 

17,398,595 

Agricoltura . 

» 

4,623,220 

» 

3,188,282 

» 

11,569,534 

» 

1,690,280 

Guerra . . 

» 

172,555,635 

a 

175,666,832 

» 

54.959,614 

» 

16,923,505 

Marina • • 

» 

33,571.156 

» 

35,827,674 

» 

30,1073445 

* 

11,682,719 


L. 462,585,748 L. 617,062,665 L. 149,730,006 L, 64,824,080. 
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campo proprio delle economie è quello delle spese ordi- 
narie, perchè esse sole, ed esclusivamente esse, informano 
la essenza l’ organismo dei pubblici servizii amministrativi. 

Ammessa questa distinzione è un fatto che niuno, di 
fronte alle cifre ufficiali sopra notate, può rivocare in dub- 
bio, cioè, che dal 1862 al 1865 le tanto vantate economie 
nei servizii amministrativi si risolvono in un notevole 
aumento delle s[>ese per Lire 54,506,917, e che quindi la 
cifra delle diminuzioni, che a quel tempo fu notata come 
vera economia nel bilancio passivo, non era, che una cessa- 
zione necessaria nelle spese straordinarie. 11 qual fatto 
giustifica pienamente l’ asserzione di coloro, i quali a quel 
tempo raccomandavano un sistema di parsimonia e di vere 
economie nelle spese ('); e dimostra, che se economie vere 
furono posteriormente effettuate, ciò si deve agli impulsi con 
i quali la stampa ed il paese vivamente reclamarono. 

Venendo ai confronti tra il bilancio del 1862 con quello 
del 1870, escluse le categorie relative alle spese così dette 
intangibili, e limitando il rapporto alla spesa dei servizii 
amministrativi, è un bisogno, che il bilancio del 1862 si 
aumenti e si diminuisca di quelli articoli di spesa che 
sono compresi o diminuiti nel bilancio del 1870, onde pari- 
ficare le due posizioni. Quindi fa d’uopo togliere dal bilancio 
del 1862 la spesa della privativa dei tabacchi, che non figura 
più nel bilancio dal 1870 in seguito alla Regìa cointeressata, 
ed aggiungere le spese del Veneto, che entrano a calcolo nel 
bilancio del 1870, e trasportare dalla categoria dei servizii 
amministrativi del 1862, a quella delle spese intangibili la 
cifra delle vincite del Lotto. 

11 Bilancio del 1862 così modificato darebbe gli appresso 
risultati: 

Spese intangibili L. 253,071,868 

Spese ordinarie per i servizii amministrativi » 430,7 16,470 
Spese straordinarie per i medesimi. . » 145,061,978 

Totale . . l7 828,850,316. 


■•(*) Rizziti. Vedi Dìutuuì e ProTTedimenti. C»p. IIL peg. 19. 
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il bilancio del 1870 comprende: 

Spese intangibili per L. 592,294,88^ 

Spese dei servizii amministrativi, per » 376,487,349 

Spese straordinarie per » 64,004,979 

Totale . . L. 1032,787,217.’ 

Togliendo le spese intangibili, la spesa complessiva 
per i servizii amministrativi civili e militari presenta nel 
bilancio del 1870 una diminuzione di fronte "al 1862 di 
L. 135,286,120, della quale vere ed effettive economie nelle 
spese ordinarie sole lire 54,229,121, (') e lire 81,057,006 
diminuzioni di spese straordinarie cessate. Epperò rappor- 
tando i confronti per ciascuno dei servizii amministrativi, lo 
economiè monterebbero a 84 milioni, e a 30 milioni gli 
aumenti. 

Si sono avute economie nei servizii 

della Giustizia L. 1,231,279 

dell’ Istruzione » 362,795 

dell’ Interno » 8,307,215 

dei Lavori pubblici » 33,069,434 

dell’Agricoltura » 1,210,570 

della Guerra » 34,412,625 

della Marina » 5,589,883. 

Invece si sono avute significanti aumenti nella spesa 
ordinaria dei servizii 

della Finanza per L. 28,009,185 

dell’ Estero per » 2,034,388. 


(*) Servizi diversi— Bilancio del 1862— Bilancio del 1870— diminuzioni— Aumenti 


spesa, ordinaria 
Finanza . . . 

L. 

rettificato 

46.693.i3G 

L. 

74.602,921 

L. 


L. 28.009,185 

Giustizia . . . 


29,391.643 

» 

23,360,364 

> 

1,231.279 

» — — — 

Esteri .... 


3,002,382 

» 

53)88.720 

• 

— — — 

» 2,034,388 

Istruzione. . . 


16.934,860 

» 

1 5.592,065 

» 

— 362,795 

» — — — 

Interno . . . 


53,552,589 

» 

45,245,374 

> 

8,307,115 

» 

Lavori pnbblici. 


70,660,625 

» 

37,591,191 

» 

33,069,434 

» 

Agricoltura . . 


5,147.999 

» 

8,937,429 

• 

1,210.570 

» 

Guerra. . . . 


172,555,635 

9 

138,143,010 

> 

34,412.625 

» — — — 

Marina. . . . 


38,571,156 

9 

27,981,273 

» 

5,589,883 

> — — — 


L. 

430,730,573 

L. 

376,487,347 

L. 84,272.594 

L. 30,043,571 


Economie » . • L 54,229,121 
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Queste stesse economie di 54,000,000 sono d’ altronde 
lina pura delusione; quando si pon niente, che esiste in 
questo periodo di tempo una grossa cifra di spese così detto 
nuove e maggiori, i cui interessi in questo periodo di tempo 
superano il beneficio delle ottenute economie, in guisa che 
si ha una trasposizione di spesa dalla parte dei servizii 
amministrativi in quella delle così dette spese intangibili. 

Ed infatti prendendo ad esame la lunga e grossa cate- 
goria delle così" dette nuove e maggiori speso dal 1802 
al 1868 solamente, (') mancandoci i dati per il 1869, per 
ispese autorizzate con leggi speciali, o fatte per decreti 
reali, oltre delle somme stanziato nei bilanci c di quelle 
eseguite nel 1806 per facoltà dei pieni poteri, (*) .e tenuto 
a calcolo lo spese annullate dal 1802 al 1809, troviamo 
che furono fotte per quel che ne sappiamo sino ad ora, 
e che il Parlamento ò tenuto, volere o non volere, di 
convalidare, una cifra effettiva di L. 000,960,155 ( 3 ) di- 
stribuita negli appresso servizii amministrativi. 


( ! ) Vedi Relaziono A. al progetto di logge N.° 1S2 per convalidazione di maggiori 
spese legislatura X. a I.* sessione, ed i progetti di logge di N.° 267 e 268 por le mag- 
giori spese dal 1861 al 1867, e l'al latrato N.° 3 della Relazione del bilancio dell'entrata 
por il 1869 per le maggiori speso del 1868 

(*) liC spese per Ih guerrA e marina del 1666 eseguite in dipendenza dei pioni 

poteri furono L. 460,768,780 

speso annullate 93,086,779 


Rimangono . . . L. 357,683,01 1„ 

(*) Elenco delle spese nuove e maggiori— Spese annullato— Magg. spese effettive 


nel 

1862 

L. 32,589.07» 

L. 

13,807,163 

I» 

18,781,910 

nel 

186» 

» 94,760,273 

» 

9.945,912 


84,814,361 

nel 

1864 

• 110,669.225 

9 

7,448,436 

» 

103,220,789 

nel 

1865 

* 124,619,290 

» 

2,156.186 

» 

122,463.104 

nel 

1866 

» 155,730,295 

» 

1,748,200 

» 

153,982,093 

nel 

1867 

» 47,148,612 


15,564,451 

» 

31,594.161 

nel 

1868 

• 93,436,027 

» 

1,332.290 

> 

92,103,787 



L. 658,952,795 

L. 

51,992,638 

L. 

606,960,155. 
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della Finanza L. 300,179,195 

della Giustizia » 1,442,552 

degli Esteri/ » 1,438,578 

dell’ Istruzione » 1,222,055 

dell’Interno » 46,185,120 

(Idi Lavori Pubblici .... » 65,816,227 

dell’ Agricoltura » ,878,368 

della Guerra * 55,989,236 

della Marina » 12,304,023. 

Si è detto per giustificare l’abuso fatto di questa cate- 
goria di maggiori spese, essere un fatto necessario creato 
dalla posizione, in cui vengono posti i Ministri di fronte al 
Parlamento nelle discussioni dei bilanci, di dover aderire a 
ritagliare, e contro la loro insistenza, certi articoli di 
spese, che non approvate dalla Camera, è giocoforza che 
ricompariscano sotto forma di nuovo e maggiori spese. 

Nitin dubbio, che in parie questo fatto avviene pur 
troppo per quella pratica invalsa nella discussione dei 
bilanci di credere, che certi organici costituiti am dati 
elementi e facente corpo completo, si possino ritagliare 
a spizzico a volontà del primo venuto. Già sin dal 1865 (') 
io dimostrava e ripeteva nel 1866, (*) la poca serietà di 
una simile pratica , la quale non mai potrà avere utili risul- 
tati, perchè una macchina congegnata per funzionare con 
20 ruote, cesserebbe di ben operare, se venisse privata di 
qualcuna di esse, ed invece nascerebbe il bisogno di surro- 
gare degli espedienti, specie di puntelli, che ne rendono più 
grave la spesa e più faticoso e pesante il movimentò. Ogni 
sistema ha i suoi elementi necessarii per muoversi c funzio- 
nare; sopprimendo alcuni di essi, il servizio non va, o va zop- 
picando con produrre spostamenti inutili e danni maggiori. 
Le Economie quindi divengono una illusione, e quel che si 


(*) Delle presenti condizioni della Finanza Italiana.. 

(*) Disavanzi e Provvedimenti. Cap. IH. Pisa, Fratelli Nistri. 
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risparmia da un lato, spunta più rigoglioso da un’ altro e 
sotto altre forme; imperocché a rimediare ai disturbi degli 
spostamenti fattizii, si richiedono espedienti che riescono 
sempre più dispendiosi. D’ altra parte; se si dovesse rite- 
nere come una teoria approvabile quella sopra esposta 
dall’organo officioso, (') che era la rappresentanza della 
caduta amministrazione, cioè, essere una necessità del Mini- 
stero di produrre sotto un’ altra forma la spesa, che il 
Parlamento ha creduto opportuno di diminuire, o di cas- 
sare; se a giustificare quel fatto si deve dar colpa al 
Parlamento che diminuisce spese che non ammettono ridu- 
zione, anziché al Ministro che ne accetta la diminuzione con 
animo di non adempirla, in tal caso, è giocoforza conve- 
nire, che il sindacato del Parlamento in fatto di pubbliche 
spese diviene una pura e pretta delusione, un perditempo 
inutile e ingiustificato; e sarebbe gettare nel fango l’alta 
dignità del Legislatore, se, contro le sue sanzioni, la vo- 
lontà di un Ministro basterebbe a renderlo superiore alle 
deliberazioni della Camera. 

E pur troppo vero, che nella lunga categoria delle 
nuove e maggiori spese ve ne sono di quelle dette di 
ordine, la- cui preventiva determinazione non è possi- 
bile, perchè dipendenti da fatti non sottoposti alla volontà 
nè del Legislatore nè del Ministero; e che ve ne sono 
alcune le quali spesso sono richieste da una urgente ne- 
cessità di avvenimenti, ed altre la cui diminuzione non è 
affatto possibile per 1’ andamento completo dei servizii ; ma 
d’altro canto è un fatto, che una grandissima parte di quelle 
spese, ed anzi la maggior parte, sono la conseguenza di 
una amministrazione poco gelosa di quella parsimonia, che 
debba essere scrupolosamente osservata in vista della poco 
felice posizione finanziaria del Regno. 

Ma la lasciando da parte la questione della costituzio- 

(<) Vedi il Giornale U Marnane dei il Novembre 1869. 
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nalità della pratica e della forma con la quale questo ec- 
cesso di spesa venne quasi sempre eseguito, per cui spesso 
ebbe a ricevere forti osservazioni dalla Corte dei Conti, 
e tornando ai rapporti di questa categoria di maggiori 
spese con la cifra delle supposte economie, è pur troppo 
evidente, che gli interessi prodotti dai 007 milioni di 
maggiori spese dal 1862 al 1868, sotto forma di debito 
consolidato o redimibile in una cifra annua di circa 50 
milioni in aumento di quella categoria di spese dette in- 
tangibili, hanno distrutto il beneficio dei 54 milioni di eco- 
nomie, che presentano i servizii amministrativi del bilancio 
del 1870 di fronte a quello del 1862; in guisa che le 
economie, tanto vantate, si sono tramutate in fin dei conti 
in un puro e semplice spostamento di categoria di spesa. 

Oltre cib merita particolare attenzione, che questa 
somma di maggiori spese dal 1862 al 1870 non trova com- 
penso nel cumulo, in questa serie di anni, delle economie 
che presenta, di fronte al 1862, il bilancio del 1870 
relativamente alle spese ordinarie dei diversi servizii ammi- 
nistrativi civili e militari del Regno. 

In effetto le spese ordinarie di questi servizii dal 1862 
al 1865 presentano una differenza di spesa, che era di 72 
milioni nel 1863, di 5G milioni nel 1861, e di 54 milioni 
nel 1865, in tutto una maggiore spesa riunita dal 1862 
al 1865 di 182 milionù 

Le diminuzioni avente carattere di economie non si 
osservano, che dopo le elezioni generali del 1865, prece- 
dute da quella specie di reazione nata nel paese in vista 
delle spese eccessive nelle quali si era posto il Governo. 
La situazione finanziaria del Regno per opera di scrittori 
indipendenti e coscienziosi fu dimostrata al paese nella sua 
nudità, lacerando il velo denso in mezzo al quale sino a 
quel tempo era avvolta, e la nona legislatura del Par- 
lamento italiano fu inaugurata sotto T influenza di questa 
manifestazione del paese di operare delle economie sulle 
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spese eccessive del bilancio. Fu in conseguenza di questa 
nuova posizione di cose, che si ebbero nelle spese ordi- 
narie dei servizii amministrativi vere ed effettive econo- 
mie, e che di fronte alle spese del 1862 davano un rispar- 
mio nelle spese di 48 milioni nel 1806, di 57 milioni nel 
1867, e di 52 milioni nel 1868, in tutto nei tre anni una 
cifra riunita di 157 milioni, che di fronte ai 182 milioni 
di aumentate spese dal 1862 ai 1865, lasciavano sempre 
a tutto il 1808 uno sbilancio di spesa di 25 milioni ('). 

E quindi i 54 milioni di Economie, che troviamo nel 
1870 di fronte alle spese ordinarie del 1862, non solo non 
hanno lasciato sino al 1868 alcun cumulo, che compensasse 
la cifra delle maggiori e nuove spese, ma invece uno 
sbilancio di spesa di 25 milioni; ed in conseguenza gli inte- 
ressi dei 607 milioni di maggiori spese costituiscono un 
nuovo ed effettivo aumento di spesa. 

Epperò questo esame dimostra ad evidenza che i 54 
milioni di vere economie che presentano nel bilancio del 1870 
di fronte al 1862 le spese ordinarie dei servizii ammini- 
strativi si ottennero, per 48 milioni nel 1866, altri 4 milioni 
e mezzo nel 1867 e 1868, e solamente dal 1868 al 1870 


(*) Quadro dello «pose ordinarie dei servigli amministrativi dol Regno del Regno 
dal 1863 al 1868 in rapporto a quelle del 1862. 

In meno In più 

1862 / 1863 L. 554,548,0S9 L. L. 71,992,341 

l 18G4 . 518,301,152 > — — — > 55,706,404 

1 1865 * 517,062,665 > — — — » 54,506,917 

L. 468,555,748 \ lgG6 , 414^70,854 , 47,983, 097 » — 

[ 1867 » 405,823,890 • 56,731,858 » — — — 

' 1868 » 409,991.478 , 52,564,270 » 


L. 157,289,225 L. 182,205,678 


Queste cifre di spese sono portate come risultano dai bilanci; ma ciascuno com- 
prenderà, che quando sopra ho fatto il rapporto tra le spese del 1870 e quelle del 
1862, ho dovuto tenore a calcolo in queste ultime per uguaglianza di posizione, tutte 
quelle partite che compariscono iu aumento e in diminuzione nel bilancio del 1870, 
sicché, in riguardo a questo rapporto le speso del 1862 si restringevano a 480,716,470. 
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la cifra di sole L. 1,486,00*) che indica come la cessata 
amministrazione in fatto di economie vere era larga nel 
promettere, ma non fedele nello adempire. 

Questo esame d’allra parte constata tre fatti importanti, 
cioè; l’uno che le grosse economie, di cui si è fatto tanto 
strepito e si è menato tanto vanto, non furono mai effettuate e 
quindi rimane ancora la possibilità di eseguirne; 1* altro 
che chiarisce in quali servizii le poche economie ottenute 
furono effettuate, e quindi in quali altri sarebbe possi- 
bile di ottenerne delle altre; l’ ultimo che in alcuni servizii 
invece di economie si ebbero aumenti, e quindi maggiore 
possibilità di ottenere delle diminuzioni di spese. Le eco- 
nomie effettuate si sono concentrate quasi per intero nei' 
due servizii della Guerra e dei Lavori pubblici, presen- 
tandoci il primo di fronte al 1862 un risparmio nelle spese 
ordinarie di 84 milioni e mezzo, e di 33 milioni il secondo. 
In tutti gli altri servizi non abbiamo che 16 milioni circa 
di risparmio, di cui 5 e mezzo nella marina, 8 nell’Interno, 
e 2 e mezzo nell’ Istruzione, nella Giustizia, nell’Agricol- 
tura e Commercio. Gli aumenti si hanno invece nelle spose 
ordinarie dei servizii amministrativi dello Finanze per 28 
milioni e per 2 milioni nel servizio degli Affari Esteri. 
Quindi togliendo le economie per 39 milioni effettuate nei 
servizii militari della Guerra e della Marina, e i 33 mi- 
lioni nel servizio dei Lavori pubblici, le economie effettuate 
negli altri servizii dal 1862 al 1870 arrivano appena a 
12 milioni, di fronte ad uno aumento di spesa in alcuni 
di essi di 30 milioni; sicché tolti i servizii militari e dei 
lavori pubblici il campo per nuove economie rimane quasi 
inesplorato. Studierò nei seguenti capitoli quali e quante 
economie sia possibile di ottenere nei servizii, che ne han 
date poche, o che diedero aumento di spesa. 

Però è inutile parlare di economie sino a quando non si 
penserà seriamente a proscrivere quella categoria di nuove 
c maggiori spese, la quale, se da una parte rende illusoria 
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la votazione dei bilanci preventivi, da un’ altra parte rende 
infruttuose di bene tutte le economie praticabili, e non rimar- 
rebbe di esse altro effetto, che il solo di avere sconvolto 
una infinità di posizioni e di interessi senza alcun vantag- 
gio per la diminuzione effettiva delle pubbliche spese. È 
un bisogno urgente, che la cifra delle spese di ordine si 
ravvicini il più che si può al vero, senza reticenze e senza 
ambagi per mascherare i disavanzi; non basta inibire la 
emissione dei mandati provvisori, bisogna che in quelli per- 
messi per urgenza, 1* urgenza sia tale, che il ritardo di- 
verrebbe cagione di danni e di conseguenze funeste al 
paese; che si metta in bilancio una cifra insuperabile per 
queste spese eventuali ed urgenti; allora, solamente allora, 
le diminuzioni nelle spese produrranno quel vantaggio 
effettivo e duraturo nei futuri bilanci, che è stato sperato 
ed invano sino ad ora. 

CAPITOLO VII. 

Le Spese. 

Il bilancio di prima previsione per il 1870t presentato 
dalla cessata amministrazione porta la cifra totale delle 
spese a 1,080,626,109. Togliendo da questa cifra i 
47,838,892 relativi all’ asso ecclesiastico, che secondo io 
credo debbano fare operazione distinta di cassa, rimangono, 
compresi 8 milioni di fondo di riserva per le spese di or- 
dine ed eventuali, L. 1,032,787,218. 

Nel 1871 questa cifra verrà da una parte aumentata da 
una somma di 19 milioni per quota del secondo semestre 
dello ammortamento del Prestito nazionale, e per nuove 
iscrizioni di rendita a favore del culto, d’altra parte verrà 
diminuito per interessi cessandi del debito temporaneo di 
3 milioni circa, sicché la spesa totale risulterebbe di 
L. 1048,687,217 distribuita come appresso, cioè: 
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Spese ordinarie dei servizi amministrativi 

civili L. 210,363,066 

Spese ordinarie dei servizii militari. . » 166,124,283 

Spese dette intangibili » 599,584,527 

Spese straordinarie dei 

servigii amm. L. 64,715,341 
Spese per fondo di ri- 
serva ...» 8,000,000 

Un bilancio passivo che porta una cifra ili 1049 mi- 
lioni, di cui G00 milioni, cioè tre quinti sono conside- 
rate come spese intangibili, e di queste due quinti sono 
interessi di debiti di diversa natura, non può offrire cer- 
tamente un campo abbastanza spazioso per operare delle 
economie in quella cifra, che sarebbe necessaria a prov- 
vedere in gran parte ai grossi ed urgenti bisogni della 
pubblica finanza, e tanta cifra quanta alcuni, poco versati 
in questa specie di esami, credono si possa ottenere ad 
occhi chiusi. So queste grosse economie non sono possibili 
anche per il. fatto di riforme organiche, a meno che si 
fondano sopra sistemi grandemente discentratori, e a 
meno che nei servizii militari non si vorrà cambiare com- 
pletamente il sistema dell’ armamento stanziale, è poi cosa 
grandemente illusoria il credere, che si possano ottenere 
grosse economie per fatto di semplici atti di amministra- 
zione. Niun dubbio che qualche economia può conseguirsi 
anche senza il bisogno di riforme organiche, perchè 
molti sciupii impediti con energia e risolutezza darebbero 
qualche utile effetto, ma credere che da questi fatti sempli- 
cemente amministrativi si avessero grandissimi risultali, io 
credo sia opinione poco seria, e dirò anche puerile. 

La persistente volontà delle Commissioni del bilancio 
del Regno per ripescare le minime possibili economie nelle 
spese, ò la più evidente dimostrazione, come ci sia poco o 
nulla da sperare per ottenere economie in via semplicemen- 
te amministrativa, ritagliando alla cieca, e sopra presuli - 


» 72,715,341 

L. 1,048^787,217. 
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zioni e previsioni poco studiate, gli articoli diversi dei 
bilanci. 

Noi abbiamo dovuto osservare, come la cifra delle spese 
ordinarie dei servizii amministrativi civili da tre anni 
a questa parte, e dopo le economie ottenute nel 1860, 
è rimasta quasi stazionaria; così nel 1808 era di 
Lire 208,441,890, esclusa la spesa della privativa dei 
tabacchi che non comparisce nel 1889 e 1870, ed era di 
Lire 208,029,172 nel 1809, e di Lire 210,303,064 
nel 1870, il quale aumento si deve, non solo per circa 
2,000,000 ai maggiori aggi per i presunti aumenti nella 
entrate in alcuni articoli del bilancio ('), ma eziandio ad 
una certa inclinazione ad aumentarne le spese. Questa incli- 
nazione agli aumenti è ancora più sensibile nei servizii 
militari, la cui spesa, cho era nel bilancio del 1809 di Li- 
re 102,666,502, si trova invece nel bilancio preventivo 
del 1870 di Lire 106, 124,283 (*). Ciò dimostra in modo 
evidente; che se da un canto sarebbe opera illusoria il 
volere sperare vero e stabili economie in via amministrativa, 
e le quali ad ogni modo non sarebbero che scarse e poco 
efficaci, da altro canto rafferma sempre più, che il solo 
sistema logico di effettuare vere ed efficaci economie, e 
durature nei loro effetti è il solo di un coordinato lavoro di 


(*) Spose ordinarie dei servizii civili. 




1869 


1869 


1870 

Finanza 

L. 

73,496,326 

L. 

73,833,278 

L. 

74,602,921. 

Giustizia 

» 

29,612,036 

» 

28,361,678 

» 

28,360,364 

Esteri 

» 

■1.717,310 

» 

4,841,660 

» 

5.033,720 

Istruzione 

> 

15,230,992 

* 

15.647,561 

» 

15,592,065 

Interno 

> 

48,145,888 

» 

44,355,336 


45,245,374 

Lavori pubblici 

* 

38,213,200 

» 

37,093,117 

» 

37,591,191 

Agricoltori 

» 

4,006,794 

» 

8.856,482 

» 

3.937,429 


L. 

208,441.896 

L. 

208,029,172 

L. 

210,363,064. 


Sposo ordinarie dei servizii militari. 







1869 


1870 

Guerra . . . 

, . 



I» 135,898.490 

L. 

138,143,010 

Marina . . . 



• 

» 26,768,012 

> 

27,981.273 





!.. 162,666,502 

I„ 

166,124,233. 
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riforme organiche attentamente studiate, Umtemente 
operate, e deliberatamente fondate sul prin della mag- 
giore possibile semplicità, del maggiore pos- discentra- 
mento, e quindi della minore possibile in nza gover- 
nativa. 

In questa efficace opera di trasformazio necessario, 
che la macchina, che oggi agisce con 20 r essa agire 
solamente con 10 e dare con 10 ruote i mede* i e completi 
effetti. Le 10 ruote divenute soverchie rap salteranno 
quelli ufticii, che diverranno superflui e fu i d’opera, e 
come tali cadranno senza produrre disturbi i"ilo funzioni 
dei servizii, come fino ad ora l’hanno prodono e continue- 
ranno a produrre quelle improvvisate soppressi nudi ufticii, 
quelle inopportune restrizioni di ruoli, ed aln i simili stralci 
operati a caso e senza un piano generale smdiatamenta 
concepito ('). 

CAPITOLO Vili. 

Spese ordinarie dei servizii civili. 

I 210 milioni di spese per i servizii Ministrativi 
civili si distribuiscono: 

a) Per ispese dei ministeri. . L. 1,434,495 

b) Per ispese dei diversi servizii 


centrali » 3,014,739 

c) Per ispese dei servizi esterni c 

provinciali » 13,848,231 

d) Per ispese di percezione . . » NT, 063, 559 


L 10.361,024. 

» stati ristretti 
1 straordinarii; 
« in’ altro contri - 
inioiegati pratici 

13 


(*) È un fatto che in tutti i pubblici ufficii noi quali più o r 
ì ruoli degli impiegati, si ò avuto il bisogno di chiamare dei 
il qual fatto, so da una parto distruggo il benefizio dell’econo 
buisce ad aumentare il caos nel servizio, por la surrogaziout 
dimessi, di gente nuova cd incapace. 
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Art. 1. — Spese dei servisti centrali 
e dei ministeri. 

Una spesa riunita per i ministeri e per i diversi ufficii 
centrali di L. 7,449,234 non sarebbe gran fatto esage- 
rata, in vista della estensione del Regno, della popolazione, 
e degli innumerevoli interessi che più o meno, per consue- 
tudine, per uso, per pratica inveterata si trovano in dipen- 
denza delle amministrazioni dello Stato, per il sistema di 
ingerenza sino ad ora prevalso, e per il sistema di concen- 
tramento sopra cui nella più gran parte è fondato tutto 
l’ edificio amministrativo del Regno. 

L’ onorevole De Cesare nel suo eccellente libro della 
jpubblica amministrazione in Italia (’j svolge ampiamente 
e con giustificate ragioni i modi pratici del riordinamento 
dei servizi! centrali, e l’economia che ne verrebbe nella 
spesa; io non ripeterò (pianto, seguendo la medesima via, io 
ne dissi nel mio libro delle presenti condizioni della fi- 
nanza italiana ec. [pubblicata alla fine del 1865. Però è un 
fatto, che la riforma dei servizii centrali m in potrà, nè dovrà 
essere, che la conseguenza dell’ applic. zione più o meno 
estesa dei sistemi discentratori nelle amministrazioni comu- 
nali e provinciali; dapoichè il discentramento amministrativo 
nei servizii esterni, nelle Provincie e nei Comuni, ren- 
derà, volere o non volere, inopportuno l’attuale ordi- 
namento centrale, sia in riguardo eli ufficii che diver- 
rebbero in parte esuberanti ed inni di, sia in riguardo 
al personale addetto alle amministr izinii centrali che di- 
verrebbe soverchio ; e quindi ne \ i ebbe per conse- 
guenza definitiva un grande risparmi • in quelle spese, 
sia per il diminuito bisogno di ale i ufficii, sia per la (*) 


(*) De Cesare. Il Passato, il Presente, PAfTWire ti-lla pubblica amministrazione 
in Italia — 1865 parte 2.\ 
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riduzione necessaria dei ruoli degli impiegati che sarebbero 
esuberanti al bisogno, sia infine per diminuzione di spese 
di ufficio e di spese casuali. E questo risultato sarà tanto più 
avvertito, per quanto la soppressione definitiva dei consigli 
di Prefettura e del contenzioso amministrativo, la soppres- 
sione del riscontro preventivo della Corte dei Conti in ma- 
teria di mandati di pagamento, e la introduzione negli 
ufficii governativi contabili della scrittura per bilancio, o 
come comunemente si dice di scrittura doppia, suggeri- 
ranno il bisogno di una semplificazione, e forse di una tra- 
sformazione nell’ordinamento del Consiglio di Stato, e della 
Corte dei Conti, e nel sistema burocratico attuale, fondato 
e mantenuto indispensabilmente da un sistema di contabi- 
lità, vero caos dell’ amministrazione attuale degli ufficii 
del Regno; e per il quale, la innumerevole farraggine di 
registri, e di note, di corrispondenze, di riscontri, ec. ec. 
richiede l’ajuto indispensabile di una burocrazia numerosa, 
e capace di saper trovare, per la lunga pratica degli affari, 
la via meno spinosa in quel vastissimo caos. 

Io non starò quindi ad accennare quali diminuzioni di 
spesa verrebbero dalle accennate trasformazioni e riordi- 
namenti dei servizii centrali, chè sarebbe opera non solo 
difficile, ma puramente inutile il voler determinare a priori 
quali diminuzioni di spesa si conseguirebbero da questi mu- 
tamenti e trasformazioni; dapoichè dovendo essere questi 
riordinamenti nella loro forma ed estensione, e non potendo 
essere diversamente, che 1’ effetto della riforma, Don solo 
dei servizi esterni provinciali, ma eziandio di alcune parti 
estrinseche dei medesimi servigi centrali, è giocoforza 
aspettare, che questa riforma sia compiuta, cd informare ad 
essa lo assestamento definitivo dei servizii direttivi. A me 
pare, che sia c debba essere questa la sola via per la quale 
i riordinamenti dei servizii centrali {tossano essere opportu- 
namente e logicamente intrapresi, onde si abbia ad un 
tempo con la maggiore semplificazione delle forme e dei 
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congegni degli ordinamenti, durature stabili e vere dimi- 
nuzioni nella spesa dei medesimi. 

Art. 2. Spese ordinarie- dei servizi esterni 
provinciali. 

Lire 1 15,848,231 di spese ordinarie dei servizii esterni 


provinciali si distribuiscono. 

Per P Interno L. 44,470,079 

Per gli Esteri « 4,792,820 

Per ìa Giustizia « 27,920,064 

Per l’Istruzione « 15,220,005 

Per l’Agricoltura e Commercio . . . « 3,082,429 

Per i Lavori Pubblici « 16,198,191 

Per la Finanza « 3,552,583 


L. 115,848,231. 

La natura di questi servizii, come saggiamente avvertiva 
il Maresootti nel suo eccellente libro sulle Finanze, (') è di 
due specie, cioè quella dei servigi che sono intrinseci e neces- 
sari! alia esistenza della persona pubblica, tulrice della 
giustizia comune; e quella dei servigi che sono piuttosto 
casuali più attinenti al buon vivere del cittadino, ed i 
quali possono essere ugualmente disimpegnati come dallo 
Stato, ancora dalle Provincie dai Comuni e da private 
associazioni. I servigi dello Interno degli Esteri della Giu- 
stizia entrauo nella prima specie , e nella quale vanno 
inclusi ancora i servizii militari, ed entrano nella seconda 
specie i servigi dell’Istruzione dell’Agricoltura e Com- 
mercio, dei Lavori Pubblici. 

Questa distinzione indica a sufficienza i limiti, per i 
quali si può commisurare l’influenza dell’azione tutoria, 
conservatrice, e direttiva del Governo, e l’iniluenza deliba- 
ci Marescotti. !/; Finanze, organismi finanziarli, bilanci passivi ed attiri dello 
Stato — Bologna ITO", l’art. 2. cap. 1. pag. 134. 
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zinne sussidiaria, o di iniziativa dello Stato sull’ ordina- 
mento ed il congegno intrinseco dei pubblici servigi; 
indica infine sino a qual punto in questi ultimi servigi 
debba giungere, l’ingerenza governativa; e quindi sino a 
qual punto può essere limitata l’azione dei privati in 
certe speciali competenze della civile convivenza. 

10 scriveva sin dal 1865, (') che la complicazione negli 
ordinamenti spesso fa sembrare come necessarie talune 
funzioni, le quali in fatto non sono, che veri ostacoli ad un 
migliore andamento dei servizii, ed intanto in quella falsa 
credenza si dà luogo alla creazione di nuovi ufficii, con ali- 
mento delle spese di materiale di impiegati di ufficio, in 
somma maggiore di quella che richiederebbero i bisogni 
veri ed effettivi dei servizii. I)’ altra parte il credere ed 
ammettere come sistema, che ogni iniziativa debba venire 
dal Governo, che esso debba dirigere in lutto e da per tutto 
ed esercitare la sua influenza in tutte le funzioni sociali 
nello Stato, è un sistema che contribuisce, peggio dell’ altro 
sovraccennato, per rincarire le spese del bilancio passivo 
distruggendo al tempo istesso quel principio di iniziativa 
privata , che è e dovrebbe essere una delle condizioni ne- 
cessarie allo esercizio, e al pieno sviluppo delle funzioni 
sociali ed amministrative. 

11 movimento delle funzioni sociali ha effetto per 
l’opera solidale e simultanea dell’ individuo, del consorzio, 
e del Governo. Le forze e le tendenze della natura atti- 
vate dall’individuo, e che formano il vasto campo sopra 
cui si muovono ed agiscono le sociali funzioni, diver- 
rebbero cagione di ripetuti e continuati conflitti, senza 
l’azione del consorzio, che ne contempera la naturale espan- 
sività, e distrugge quindi l’antagonismo tra gli interessi 
particolari e quelli generali, e se non venissero trattenute 
entro i confini rigorosi della pubblica e privata utilità dall’ a- (*) 

(*) Delle presenti condizioni delle finanze ec. cap. VI. pagr. 159. 
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zione del Governo, che ora ne abilita la iniziativa, ora ne 
sussidia lo sviluppo ed ora ne tutela il generale movimento. 

Io non entrerò nel campo proprio ed analitico delle 
riformo organiche, che sono oramai riconosciute pur troppo 
necessarie, nella presente situazione, nella maggior parte 
dei nostri servizii amministrativi, onde ottenere, conia mag- 
giore semplicità o il massimo discentramento, una rag- 
guardevole economia nelle spese. E oramai in Italia una 
copia di lavori più o meno accurati, più o meno pratici, 
di uomini, che fecero severo e profondo studio sugli ordi- 
namenti amministrativi dello Stato, i quali fondando le loro 
idee sopra un sistema di minore o di maggiore discentra- 
mento, costituiscono oggi, come osserva il nominato Mare- 
scotti, una scuola nazionale, che ha per iscopo di limitare 
l’azione governativa in quella sfera, che è strettamente 
comandata dalla necessità della pura abilitazione, del sus- 
sidio, e della tutela, che in minore o in maggiore latitudine 
sarebbero richiesti, in un modo o in altro, dalle necessità 
in cui possine ritrovarsi le funzioni sociali per il loro pieno 
e libero muovimento ed esercizio. 

Io ripeto, ò una condizione suprema, assoluta, indecli- 
nabile di lasciare all’ azione individuale tutta quella pie- 
nezza di sviluppo e di movimento necessaria al naturale 
svolgimento delle proprie competenze. La ingerenza esterna 
diverrebbe di inciampo, di ostacolo, e distruggerebbe in 
germe o nello sviluppo la potenza delle naturali tendenze, 
o ne renderebbe intrigato e senza effetti utili il movi- 
mento e 1’ esercizio. L’ azione del Governo non avrebbe in 
questo caso altra ingerenza, che di rimuovere gli ostacoli 
che si opponessero al libero svolgimento delle competenze 
individuali. 

L’ azione del Governo non dovrebbe regolarmente eser- 
citarsi, che per lo sviluppo e 1’ andamento di quelle fun- 
zioni di generale utilità, e alla cui iniziativa e svolgimento 
non è sufficiente l’azione dell’ individuo, del Connine, della 
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Provincia, o se fosse sufficiente non darebbe utilità di effetti, 
senza dispendii superiori alle proprie forze; oppure per lo 
-svolgimento di quelle funzioni, che richiedono unità di aziono 
•e di applicazione in tutto lo Stato, relativi alla tutela dei 
diritti e delle competenze individuali, alla conservazione 
dell’ ordiue e delle istituzioni fondamentali, alla sicurezza 
interna ed esterna, alla osservanza e incolumità di quelle 
alte competenze sociali, che sono uno attributo esclusivo 
dell’ente Governo. Ciò che avviene degli individui, av- 
viene parimente per le associazioni comunali e provinciali. 

Le civili associazioni hanno, come gli individui pri- 
vati, bisogni ed interessi particolari e collettivi; e da ciò 
la classificazione degli interessi comunali provinciali e 
nazionali; cioè quelli che concernono esclusivamente i 
Comuni come enti indipendenti; quelli che riguardano più 
municipii riuniti e coordinati in date circoscrizioni territo- 
riali, che ora si addimandano mandamenti, ora distretti, 
ora Provincie; e quelli infine che comprendono gli interessi 
dell’ intera Nazione. 

Una riforma amministrativa non può riuscire opportuna 
se tralascia di conformarsi a queste condizioni supreme, che, 
secondo io credo, stabiliscono i confini, dentro cui debbono 
svolgersi le competenze, sia dell’individuo, sia delle asso- 
ciazioni privale, sia del Comune, sia della Provincia, sia 
del Governo centrale. 

1 poteri le forze le tendenze naturali dell’individuo, 
siaselo, sia associato, finirebbero in licenza; i poteri del 
Comune assumerebbero uno sfrenamento distruttore; quelli 
della Provincia invaderebbero le attribuzioni politiche dello 
Stato, e perciò stesso comprometterebbero 1’ unità istessa 
nazionale, senza quel grande principio di sociale contempe- 
ramento, che mantiene lo rispettive attribuzioni dentro il 
campo, nel quale l’esercizio delle proprie competenze non 
reca attentati, non produce lesioni, non inette osta- 
coli al libero esercizio delle altrui attribuzioui. D’ altre» 
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canto i /i< prevalenti dello Stato sopraffarebbero, se 
non ratti i litro i confini rigorosi del rispetto allo eser- 
cizio di <j competenze, e ridurrebbero la Provincia una 
superfet;./ • . il Municipio allo stato pupillare, l’individuo 

all’ ebeti.'- concentrando nel Governo una moltiplicità di 

funzioni i mrossarie, spesso dannose, sempre cagione di 
maggiore .pendio, e di disservizio, difetti così preva- 
lenti c c< a in tutti i sistemi di concentramento di poteri 
sotto tutti pporti. 

Io n i olierò quindi nelle dimostrazioni pratiche di 
piani orge . che sarebbe un’opera lunga e inopportuna. 
Stabiliti i neipii generali l’applicazione scaturisce natu- 
ralmente. rat i principii ripeto si riepilogano nel discen- 

tramento n e funzioni sociali, fondato sullo sviluppo e libero 
svolgimeli ■ delle naturali eompetenze dei poteri, e degli 
interessi prii di ciascun ente sia individuo sia collettivo, 

• contempo! i entro i rigorosi confini della reciprocità sociale 
daH’azioiu mpcrante, e garantite dalla generale responsa- 
bilità di n i i coloro, che partecipano in qualsiasi modo al 
movimenti! ed esercizio di fjuelle funzioni sociali. 

Venendo alia questione dello economie ricavabili dal 
riordinami tuo dei servizii amministrativi, esso sono di due 
specie; ci* è, talune possono essere determinate sin da ora 
producono effetto immediato sul bilancio; altre non possono 
essere di : minate a priori, ma sono la conseguenza della 
forma, e ilei movimento che avrà il dato servizio, dal minore 
o maggio) discentramento dei naturali poteri, dalla minore 
o maggior.' latitudine, che infatto di amministrazione civile 
verrà dai * allo attribuzioni comunali e provinciali. 

Si è di iio e ripetutamente accennato alla soppressione 
delle soiiu prefetture e di qualche prefettura del Regno, 
alla ricostituzione delle segreterie prefetturiali, alla trasfor- 
mazione e 1 anche alle soppressione delle questure di pubblica 
sicurezza affidandone il servizio al corpo dei carabinieri e 
allo guardie municipali; si è detto e ripetutamente accen- 
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nato, che con simili riforme si risparmierebbero un pnjo di 
milioni dalle 7,557,493 che costa oggi l’ amministrazione 
provinciale, e si risparmierebbero da 5 a 6 milioni sui 
9,500,992 che costa oggi la pubblica sicurezza. Però si è 
poco avvertito che queste riforme, queste trasformazioni 
non possono essere operate a caso, come si vorrebbe preten- 
dere da taluni; che sarebbe questo un grande errore e 
cagione di dissesti in tutta l’ am mi lustrazione provinciale, 
e fonte di maggiori dispendii. Non si vuole avvertire che 
queste soppressioni non possono essere operate isolatamente 
ed a volontà del primo venuto; ma esse sono e devono 
essere la conseguenza necessaria della riforma del sistema 
amministrativo che si vorrà applicare al Municipio, che è 
l’asse sopra cui dove girare il congegno amministrativo della 
Provincia, o delle funzioni direttive del Governo; e che 
invece se si deve cominciare dalle parti estreme, come 
sventuratamente abbiamo dovuto vedere in qualche vicina 
occasione, avremo fatto opera non solo inutile, ma immen- 
samente dannosa. 

Certamente se si prendessero a base della riforma am- 
ministrativa del Regno gli statuti del Comune italiano, 
riordinato e completato con quei elementi completivi sug- 
geriti dalle presenti istituzioni sociali e costituzionali del 
Regno, certo che questo titolo del bilancio ci darebbe 
rispettabili economie per la grande semplificazione, che per 
conseguenza necessaria ne verrebbe nei congegni ammini- 
strativi provinciali e centrali per effetto del discentra- 
inento massimo, che darebbe ai poteri del Municipio tutti i 
suoi naturali sviluppi. 

Però se le riforme si raggirino sopra quell’ ordinamenti 
imitazione delle leggi amministrative del Belgio e della Fran- 
cia ec. qualunque sia la modificazione a cui si sottoporrebbe 
il presente sistema, avremo sempre un concentramento di 
poteri sia ministeriali sia prefettizii; dapoichè il discentra- 
mento non sarebbe che uno spostamento di funzioni, e di 
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servizii, un passaggio di attribuzioni da un ente ad un 
altro e l’ economia nella spesa diverrebbe illusoria, per- 
chè lo spostamento delle attribuzioni produrrebbe necessa- 
riamente spostamento di spesa. 

È quindi opera vana parlare di diminuzione di spesa 
sopra queste speciali categorie del bilancio, se prima non 
verrà stabilito quale sia il sistema che dovrà prevalere nel 
riordinamento del Comune; ed è perciò stesso opera vana 
parlare sin da ora di soppressione degli uffici sopra notati, 
la quale non è causa, ma effetto del riordinamento comu- 
nale e provinciale. Queste stesse ragioni han luogo per il 
riordinamento dei servizii dei Lavori Pubblici e dell’Agri- 
coltura e Commercio, per i quali 1* ingerenza governativa 
è molto spiccata; dapoichè la prevalenza dei sistemi vera- 
mente discentratori ridurrebbe in limiti molto ristretti le 
ingerenze dell’ autorità governativa; e potrebbe anche 
suggerire il bisogno, già da me accennato sin dal 1865, (*) 
della riunione delle presenti attribuzioni del Ministero del- 
l’ Agricoltura e Commercio, a quelli altri che ne hanno 
maggiore attinenza. 

Tralasciando quindi le economie, che potrebbero e do- 
vrebbero venire nei servizi pubblici da riforme ordinate, in 
conseguenza dell’applicazione piena di un vero ed effettivo 
sistema discenlratore nella base dell* edilìzio sociale, nel- 
T individuo e nel Comune, vediamo quali diminuzioni nelle 
spese dei servizii amministrativi sia possibile ottenere sin 
da ora, per trasformazioni che possono essere introdotte in 
taluni servizii indipendentemente del congegno generale 
amministrativo, che richiede maggiore studio e tempo ne- 
cessariamente più lungo. 


(*) Delle presenti condizioni della finanza italiana ed il suo ordinamento, cap. VI. 
pag. 302. , 
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§• 1 . 


Servizio dell’ Interno. 

11 servizio dell’Interno, oltre delle funzioni dell’ammini- 
strazione provinciale e della pubblica sicurezza, che riunite 
costano Lire 16,767,055, comprende le attribuzioni intorno 
la beneficenza la sanità pubblica c le carceri . 

La beneficenza per sussidii segna appena nel bilancio 
di prima previsione delle spese ordinarie per il 1870 una 
piccola cifra di 303,246, della quale però Lire 120,498 
sono il prodotto di beni e rendite incamerate, sicché il 
fondo effettivo di largizione non sarebbe che di sole Li- 
re 182,748, di cui 50,848 assegni fissi e perpetui, e 
L. 131,900 sussidii per bisogni eventuali, per i quali il 
Ministro dello Interno può essere chiamato a largizioni di 
soccorso e di beneficenza in tutto il Regno, e la cui cifra 
troverebbe posto più opportuno tra le spese straordinarie 
di questo bilancio. 

La Sanità pubblica porta una spesa di L. 1,484,142 
di cui L. 528,642 per ispese di sanità marittima e 
L. 955,500 per ispese di sanità iuterna. 

Certamente a niuno verrebbe il pensiero di sopprimere 
la spesa per la sanità marittima, oggi che quel molesto 
visitatore che è il cholcra asiatico è stato riconosciuto come 
morbo, che si comunica per contagio, mediato o immediato, 
da quelle stesse facoltà mediche che avevano combattuto 
il suo carattere contaggioso. Ma niuno vorrà contraddire 
che la spesa per la vaccinazione non sia di pura compe- 
tenza comunale, o meglio provinciale, per renderne la pra- 
tica in qualsiasi modo obbligatoria come era nelle ex-pro- 
vincie napolitane. E niuno vorrà poi contrastare, che la 
spesa per gli stabilimenti celtici sia interamente estranea 
al bilancio dello Stato, potendo anzi dovendo ammettere 
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la cura della sifilide negli ospedali comuni, in spartizioni 
separate dagli altri infermi; separazione per altro am- 
messa in molti stabilimenti ospitalieri per altre infermità 
contagiose. • 

Le spose per la Sanità interna si ridurrebbero allora a 
quel semplice titolo del bilancio art. 16, cioè spese diverse per 
ispezioni, gratificazioni, medaglie di premio per i vaccinatori, 

0 le Commissioni sanitarie per la visita delle farmacie, e per 

1 provvedimenti por le malattie contagioso, e per la pubblica 
igiene. Sarebbe una eliminazione di spesa di Lire 865,500; 
e benché invece di una vera economia sarebbe propria- 
mente un puro e semplice trasporlo di spesa nei bilanci 
Comunali e Provinciali e degli stabilimenti sanitari comuni, 
è certo però che il bilancio dello Stato verrebbe diminuito di 
questa cifra medesima di spese, la quale verrebbe ad essere 
e di molto minore negli stabilimenti sanitari del Comune, 
di quel che è oggi per lo Stato. 

11 sistema carcerario, che riunisce sotto il ministero dello 
Interno le carceri penali, i bagni che erano dapprima sotto 
la competenza del Ministero di Marina, e le carceri giudi- 
ziarie, ha bisogno in Italia di profonde modificazioni. L’o- 
norevole Beilazzi aveva dato una forte spinta a tanta 
desiderata riforma; ma essa andò in fumo con la morte di 
quel benemerito, che aveva messo il più solerte studio al 
miglioramento del nostro sistema carcerario. 

11 bilancio porta una spesa di Lire 10,481,420, per 
le carceri di pena e per i bagni penali . Certamente se un 
sistema di continuata e ben ordinata lavorazione in di- 
versi mestieri utili per fabbricazione di prodotti di uso 
generale e comune potesse essere introdotto generalmente 
in queste carceri, si troverebbe un guadagno non solo nella 
riabilitazione morale del condannato, ma il mantenimento 
del detenuto potrebbe essere supplito in buona parte con il 
prodotto del suo proprio lavoro, sul quale, è già uso, il 
condannato avrebbe la sua compartecipazione . 
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Però aspettando da una maggiore solerzia da parte 
della Direzione Generale di questa parte di servizio la 
soluzione di questa questione di alta moralità pubblica 
e di convenienza finanziaria per la diminuzione di questa 
spesa, è un fatto che la ingente spesa di 13,338,870 clic 
costano annualmente le carceri giudiziarie, in niun modo 
debba essere a peso del bilancio dello Stato. Già sin dal 1805 

10 accennava (') a questo trasporto di spesa, la quale se 
torna molto grave per l’ Erario, sarà però di assai mi- 
nore per le Provincie a cui peso dovrebbe rimanere contro 
rimborso della spesa sopra i Comuni, ai quali appartengono 
gli imputati. 11 bilancio dello Stato verrebbe diminuito, 
lasciando a suo carico la spesa per il trasporto dei processati 
e dei condannati, di Lire 12,138,876. 

Fino a quando uno imputato nou ha sofferto la con- 
danna esso non può e non deve essere di peso all’ Erario, 

11 quale ne sopporterebbe la spesa dal momento, che l’indivi- 
duo imputato ha riportata la condanna; è solamculc da quel 
giorno, che la spesa del trasporto del condannato alle Carceri 
di pena ed ai bagni penali diviene necessariamente un peso 
per lo Stato. 

Il mantenimento dell’imputato imposto al Comune del 
quale esso forma parte, può essere una occasione per dimi- 
nuire una quantità di piccoli delitti, e può influire ancora 
sulla più celere compilazione dei processi, e quindi sulla 
più celere pronunzia della sentenza che deve pronunciarne 
la condanna o l’ assoluzione. Ora è un fatto, che la mag- 
giore spesa delle carceri giudiziarie viene dalla lentezza 
della istruzione dei processi e dalle ritardate sentenze, ca- 
gioni primissime, che trattengono i detenuti in esse carceri 
un tempo molto piu lungo che non sarebbe necessario; ed 
in conseguenza di questa prolungata detenzione preventiva 
ne viene la maggiore spesa per locali che sono sempre 

(') Delle presenti condizioni della finanza italiana cap. IX. pag. 364. 
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insufficienti per il numero strabocchevole dei carcerati; e la 
maggiore spesa per trasporti mantenimento e custodia dei 
medesimi. 

La riforma di cui più sotto discorrerò intorno alla 
competenza dei giudizii correzionali da affidare ai Giudici di 
mandamento, avrebbe fra gli altri vantaggi questo di di- 
minuire le spese delle carceri giudiziarie, e quindi il peso, 
che da questo trasporto ne verrebbe ai comuni; perchè la 
compilazione del processo e la pronunzia della sentenza affi- 
data ai giudici di mandamento, non incontrando gli ostacoli 
dello agglomeramento, che ò oggi indispensabile nei tribunali 
correzionali, saranno sempre molto più sollecite in guisa che, 
supposta la durata della reclusione nelle Carceri in una 
metà di tempo di quello che oggi è necessariamente richie- 
sto, verrebbe ridotta di una metà la spesa di mantenimento 
di trasporti di custodia di sorveglianza, e di tutte le spese 
che necessariamente aumentano e diminuiscono con l’ au- 
mento o la diminuzione del numero dei detenuti ('). 

§. 2. Sei'vizio della Giustizia. 

Il progetto presentato alla Camera sull’ ordinamento 
giudiziario nella decorsa sessione portava una economia 
nella spesa ili questo servizio per circa 10,000,000. 


( 4 ) Xel bilancio di previsione per il 1870 per 1' Interno, in nota all'art. 4C si diino 
stra, che nei primi 9 mesi dell’anno 1868, si verificarono N.° 12,464,686 giornate di 
presenza nelle carceri giudiziarie del Regno, o perciò calcolate per un anno si avreb- 
bero N.° 16,619,081 giornate di presenza. la più celere istruzione dei processi operata 
localmente dai giudici di mandamento, e quindi la più celere pronunzia della sentenza 
ridurrebbero a meno di metà quel numero di giornate. Supposto pure che sia la riduziono 
di metà si avrebbero N.° 8.807,790 giornate, che distribuite in rapporto alla popola- 
zione del Regno verrebbero 32 giornate per 100 abitanti in un anuo, che a CO cente- 
simi, che è calcelata la spesa del detenuto, sarebbe in un anno una spesa di L. 19, 20 
per ogni 100 abitanti. Cosi supposto che nel fatto il rapporto stesse cosi in modo gene- 
rale e uniforme, che non è, si avrebbe che la spesa che verrebbe ad un Cornano di 
1000 abitanti sarebbe L. 172, di 5000 abitanti L. 1600, di 10,000 abitanti L. 3200, 
spesa abbastanza piccola per non arrecare perturbazioni nei bilanci comunali. 
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Questa economia si intendeva ottenere. 

1. con la soppressione di 3 Corti di Cassazione; 

2. con la soppressione di 4 Corti di Appello e 3 
sezioni di esse; 

3. con 1’ abolizione degli appelli correzionali e la 
diminuzione di 3 consiglieri per ogni Corte eli Appello; 

4. con la soppressione di 41 Tribunali Civili; 

6. con l’abolizione dei Tribunali di Commercio; 

6. con la soppressione di 274 preture; 

7. con il trasporto a carico dei Comuni della spesa 
dei pretori, e di metà della spesa degli impiegati di can- 
celleria; 

Io non intendo esaminare questo progetto oramai de- 
caduto con la chiusura della sessione. Ma dirò in tesi 
generale; 

a) che esso avrebbe sopraccaricato i Comuni di una 
spesa indovuta per uno ufficio, che entra nelle attribuzioni 
proprie dello Stato. 

b) che avrebbe disturbato gli interessi degli ammini- 
strati con allontanare sempre più dai loro centri, respe- 
rimento dei propri diritti, e dei propri interessi giuridici; 

c) che avrebbe nelle materie penali tradito lo scopo 
che si prefiggono i migliori sistemi di penalità, cioè di 
avvicinare sempre più che sarà possibile il giudice con i 
giudicabili. 

d) che nel determinare le possibili economie non 
poneva a calcolo, che una buona parte di esse sarebbe 
naturalmente sparita; 

1 . per 1’ aggiunta di una nuova sezione di giudici 
nei Tribunali Civili per l’accresciuta giurisdizione com- 
merciale; 

2. per l’aumento di nuovi giudici ed altri ufficiali nella 
unica Corte Suprema di Cassazione e delle Corti di Appello, 
alle quali sarebbe stata accresciuta la giurisdizione delle 
Corti e delle sezioni delle Corti soppresse; 
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3. per 1’ aumento di un nuovo Giudice in ciascun 
Tribunale per la trattazione delle c;uise correzionali senza 
appello; 

4. per 1’ aumento di giudici nei Tribunali, la cui 
giurisdizione sarebbe stata accresciuta da quella dei Tri- 
bunali soppressi; 

5. per l’aumento delle spese di cancelleria e di ufficio 
e per le spese di Giustizia, che sarebbero accresciute per 
1’ aumento degli affari nelle Preture nei Tribunali e nello 
Corti, che sarebbero rimaste; e per le maggiori spese di 
indennità, e di trasporti, a cagione della maggiore distanza 
dei Tribunali, per i testimoni e i detenuti. 

Una riforma dell'ordinamento Giudiziario non può e 
non deve essere operata a caso trasportando spese da un 
bilancio ad un altro, e sopprimendo sedi giudiziarie senza 
un criterio logico e fondato sulla migliore amministrazione 
della Giustizia. 

E impossibile amministrare bene la giustizia, quando si 
allontana il giudice dal cittadino per le più minute colpe e 
per gli interessi più piccoli, che tra gli affari giudiziari ne 
occupano la massima parte. Una riforma dell’ ordinamento 
giudiziario deve cominciare quindi dalla sua base, cioè, 
dall’ ordinamento delle Preture, e dalle attribuzioni che 
devono esserle conferite; onde il cittadino trovi facilità e 
prontezza e poco o punto dispendio nello esperimento dei 
suoi diritti; e perchè il delitto trovi pronta e sollecita 
istruzione sul luogo proprio in cui è stato commosso; ed 
il colpevole o il supposto colpevole trovi, con la maggiore 
prontezza possibile, la sua condanna o la sua assoluzione; 
ed il testimonio non soffra disagi di lunghi viaggi, che 
lo distolgano dai suoi affari, con dispendii che non do- 
vrebbe sopportare, e con maggiori dispendii dello Erario. 

Una diminuzione di spese nel servizio della Giustizia 
si potrebbe avere quindi in due modi, cioè; dalla ricostitu- 
zione dello Cancellerie giudiziarie, e da una riforma logica 
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dell’ ordinamento giudiziario che cominci con avvicinare il 
giudice al cittadino. 

La ricostituzione delle Cancellerie dovrebbe essere fon- 
data sul principio di vivere sui proventi proprii delle 
tariffe per gli atti di Cancelleria, come è uso in Francia, 
ed era utilmente praticato nell’ ex-regno di Napoli. Si 
avrebbe una diminuzione di 5 milioni e mezzo sul bilancio 
della spesa, ed al netto dei proventi che compariscono nel 
bilancio dell’entrata, si avrebbe una economia di 3 milioni. 

La riforma dell’ ordinamento giudiziario dovrebbe co- 
minciare con lasciare vivere le attuali preture, anzi con 
accrescerne alcuna, so il bisogno dei luoghi e delle popola- 
zioni la richiedesse; e con accrescere la competenza dei Pre- 
tori affidando ad essi, per la parte penale il giudizio di tutti 
i delitti che non attaccano l’ordine pubblico e la pubblica, 
morale, e per la parte civile, oltre le attuali competenze^ 
le cause di divisione e di espropriazione forzata il cui 
valore non eccedo le lire 1500 ('). 

E solamente in conseguenza di questa riforma, che di- 
verrebbe la base fondamentale del riordinamento giudizia- 
rio, che la soppressione della più parte dei Tribunali circon- 
dariali, a meno che non si oppongano condizioni impellenti 
di posizione di difficoltose vie di comunicazione e di numero 
sufficiente di affari, può essere effettuata senza disagio 


(*) È un bisogno elio si formino 3 classi di Pretori con stipeudii di 30(K), 2500, 
2200 ed imponendo al Mandamento l’obbligo doli’ alloggio gratuito. li miglioramento 
dtdla posizione economica dal Protoni richiamerebbe in questi importanti affidi uomini 
intelligenti, che metterebbero nello esercizio delle loro funzioni « tutta quella solerzia 
cd attività ed amore, che oggi è invano lo sperare da questa classe di giudici, ridotta, 
[ter la esiguità degli stipeudii, a rinunziare a questa carica, se possono iti altro modo 
più utile impiegare la loro capacità. 

Ammessi 1800 preture in tutto il Regno, compreso il Veneto, cioè N. # 300 di 
L. 3000. N.° 600 di L. 2400, e X.° 800 di L. 2200, e 200 vicepretori con una rimunera- 
zione di L, 200 annue, si avrebbe una spesa di L 5,120,000 di fronte alle L. 7,644,818 cha 
costano oggi comprese le cancellerie, vaio a dire una diminuzione di spesa di 2,524,818. 

u 
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delle popolazioni; le quali, nelle accresciute competenze 
dei giudici di mandamento, troverebbero il vantaggio di 
avere amministrata la giustizia più da vicino che non è ora 
per l’opera dei Tribunali; dapoichè nella maggior parte dei 
casi una immensa massa di piccoli litigi, che ora ingom- 
brano i Tribunali circondariali, si transigono e si stralciano 
dopo una prima sentenza ('). 

È quindi in conseguenza di questa riforma, che i Tribu- 
nali di prima istanza potrebbero ritenersi come collegi di 
secondo grado, ma le cui sentenze per talune specie di 
affari, dovrebbero essere ritenute come di ultimo grado, 
ammettendo il ricorso per nullità o violazione di legge 
presso le Corti di Appello, il cui giudizio in questi casi 
solamente, ammessa la nullità o la violazione della legge, 
dovrebbe giudicare nel merito senza bisogno di altri rinvii. 
Liberate le Corti di Appello da una moltiplicità di piccoli 


(') Ammessa la estensione della competenza dei giudici di mandamento, la ridu- 
zione dei Tribunali circondariali potrebbe limitarsi a 80 di cui 68 nei capolnoghi di 
Provincia e 12 in quei circondari!, le cui condizioni di fatto suggerissero il bisogno 
della conservazione. Essendo gli affari limitati basterebbero per ciascun tribunale 5 giu- 
dici, 2 giudici aggiunti, nn presidente, un vice presidente, un procuratore regio, un 
sostituto procuratore dal He, un segretario del Procuratore dei Re. In tutto si avreb- 
bero, migliorando per tutti i magistrati gli attuali stipendii. 
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40,000 

80 Segretari 

20 a . 1 ?00 

» 

34,000 

3 

20 a » 1400 

» 

36,000 


L. », 630, 000 

di fronte alla spesa attuale che monta a I- 7,198,203, vale a dire una diminuzione 
di 6pesa di 3,568,253 — nò si potrà dire che questi tribunali funzioneranno male, da 
poiché nell' ex regno di Napoli i Tribunali ivili che avevano anche gli affari 
commerciali non avevano in tutto, compresi i supplenti, che G magistrati e nello rifor- 
me che presentiamo ee ne contano undici.) 
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affari civili, e dovendo occuparsi dei giudizii correzionali 
delle sentenze portate in Appello, ed anche in conseguenza 
del principio dello avvicinamento più che sia possibile del 
giudice ai giudicabili, ne consiegue che noi non solo riget- 
tiamo ogni proposta di riduzione delle Corti , ma vorremmo 
invece che le 42 sezioni delle 18 Corti attuali fossero por- 
tate a 50, comprese le provincie venete, e crediamo questo 
sia facile ottenere senza aumenti di spesa ('). 

Ristretto il numero delle sentenze, sia penali sia civili, 
che entrerebbero nella competenza delle Corti supreme di 
Cassazione, la soppressione di tre di esse, da tanto mai 
tempo invocata per la uniformità della interpetrazione giu- 
ridica del Regno, non arrecherebbe disagi ai litiganti, i quali 
nella maggior parte dei casi troverebbero maggiori facili- 
tazioni nel ricorso definitivo delle Corti di Appello. Queste 
diverrebbero in moltissimi casi altrettanti tribunali di terza 
istanza per tutti i giudizii e le sentenze dei giudici man- 
damentali portati in appello. 

La soppressione delle Corti di Cassazione adempiendo 
allora al voto generale, che è quello dell’unicità o conformità 
nel Regno della interpetrazione giuridica, che solo può 

• 

(') Aumentando le sezioni delle attuali Corti a 50 invece di 42 per estenderle, 
non solo alle Provincie venete, ma anche in qnalcho Provincia delle meridionali, che 
per le difficoltà delle rie di comunicazioni e per V affluenza degli affari litigiosi, po- 
trebbe essere in condizione di avere una sessione di Corte di Appello; e aumentando 
gli stipendii per molte classi della magistratura, la spesa per la riforma che noi pro- 
poniamo monterebbe come appresso 


N.° 

18. Primi Presidenti 

. . . • 

» . 

a 

10,000 

L. 

180,000 

> 

32. Presidenti di sessione . . . . 



a 

8,000 

9 

256,000 

» 

18. Procuratori Generali 



a 

10,000 

9 

180,000 

9 

32. Sostituti Proc. Geli 



a 

8,000 

» 

256,000 


300. Consiglieri j 

. . . N. 

ISO 

a 

7,000 

» 

840,000 

» 

• • • * 

ISO 

a 

6.000 

> 

1 ,080,000 

9 

100. Consiglieri Aggiunti 

.... 


a 

4,000 

9 

400,0i» , 




50 

a 

3.500 

* 

175,000 

9 

100. Segretari f 

. , . » 

50 

a 

3,000 

» 

150,00) 


68. Uscieri ( 

. . . N. 

18 

a 

750 

9 

13,500 


• • • * 

50 

a 

600 

* 

30,000 







L. 3,566.50‘J 

di fronte alla spesa attualo che è notata 

in bilancio in 

L. 

4,088,800. 
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essere ottenuta con una Corte unica di Cassazione, diverrà 
sorgente di una nuova economia ('). 

Con una riforma come questa, e che nel fatto pratico 
potrebbe essere alquanto migliorata nelle sue modalità, si 
otterrebbe con la diminuzione del numero dei magistrati, 
cosa che avrà grande influenza sul movimento delle pen- 
sioni, un miglioramento nella condizione economica dei 
giudici di mandamento, e dei tribunali, ed in gran parte 
di quelli della Corte di appello con la soppressione della 
terza categoria; si otterrebbe un vantaggio grandissimo 
por le popolazioni, che avrebbero l’ esperimento della giu- 
stizia il più vicino possibile ai luoghi del delitto e delle 
contestazioni civili; si otterrebbe un grande discarico di 
affari nei tribunali superiori; si otterrebbe infine una eco- 
nomia nel solo personale di circa 7 milioni e mezzo perchè 
tutto F ordinamento accennato non verrebbe a costare più 
di 12 milioni e mezzo di fronte ai 20 milioni che si spen- 
dono oggi per personale, ed altri 2 e mezzo milioni si 
risparmierebbero per isposo di materiale è di giustizia, in 
tutto 10 milioni circa. E sebbene nel bilancio dell’ entrata 
verrebbero a mancare i proventi attuali delle Cancellerie 
per 3,600,000 pure sarà sempre un fatto che, tenuto a 
calcolo la cessata entrata, si avrebbe una economia effettiva 
di circa 7 milioni, e che nel bilancio passivo la economia 


(•) li» Spesa deirunica Corte di Cassazione sarebbe come appresso: 

1. Presidente .... a L. 1 2,000 L. 12.000 

2. Vice- Presidenti . . * 10.000 » 20,000 

1. Procuratore generale. . » 12.000 « 12,000 

1. Avvocato ceneraio . . » 10*000 > 10,000 

2. Sostituti Proc. generali . » 9,000 » 19,000 

02. Consiglieri 9,000 » 298.000 


3. Segretari . 
2. Uscieri 


*)1. a » 5.000 

k a » 4,000 

. . » 750 


di fronte alla sposa attuale che è notata in fi. 848,500. 


» 5,000 

» 8.000 

* 1,500 

L. 374,500 
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di circa 10 milioni non sarebbe sottoposta a mancare 
senza andare incontro a quei gravi dissesti, che sarebbero 
indubitatamente venuti dall’attuazione del sopra accennato 
progetto di riordinamento del cessato ministero ('). 

§. 3. Servizio della pubblica istruzione. 

L’ applicazione del principio di discentramento della 
pubblica Istruzione potrebbe dare altre diminuzioni nelle 
spese di questo servizio e conseguibili. 

1 . Dall’ applicazione del principio del libero insegna- 
mento affidando, sotto la sorveglianza del Potere gover- 
nativo per 1’ esatta osservanza della legge, alle Provincie 
la istruzione secondaria ed ai Comuni quella primaria ob- 
bligatoria, e con scuole pubbliche gratuite, per tutti coloro 
che non possono soddisfare di proprio a questo grande 
dovere sociale, stabilendo nel bilancio dello Stato nn fondo 
di sussidio a vantaggio di quei Comuni, che mancassero o 
difettassero di entrate per sopperire a quest’obbligo. 

2. Dal restituire alle Università del Regno l’antica 
autonomia, restituendo i beni e le rendite incamerate dallo 


( 4 ) Sistema napoletano. 

Per 1’ ordinamento giudiziario del ex-regno di Napoli vi era. 

— In ogni comune un conciliatore gratuito, e nelle città popolose uno per quar- 
tiere della città. 

— lu ogni capo luogo di circondario (mandamento) un giudico e nelle città popo- 
lose uno per quartiere. Avevano supplenti gratuiti scelti fra i proprietarii; oltre i 
giudicati civili provvedevano a quelli di polizia e correzionali. 

— In ogni capo luogo di Provincia un tribunale composto di un presidente, di 3 
giudici, di un procuratore regio, di un cancelliere, di un giudice soprannumero gratuito; 
provvedevano alle cause civili ed anche commerciali, dove non era tribunale di com- 
mercio; e giudicavano in ultima istanza sugli appelli in materia civili delle sentenze 
del giudici di circondario. 

— In ogni capo luogo di Provincia, una Corte criminale composta di un presi- 
dente. 6 giudici, un Procuratore generale, nn cancelliere. 

Le Corti civili erano 4 nel napolitano, e 3 nella Sicilia; le Corti civili di Catania e 
di Messina univano le attribuzioni delle Corti Criminali e si componevano dì un 
presidente, 7 giudici, 2 supplenti, un procuratore generale, ed un cancelliere. 

E i giudizii procedevano bene e più aolleciti, che non è possibile con il vigente 
sistema. 
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Stato per vivere, con queste rendite ed il prodotto dei pro- 
venti ordinarli, di vita propria come stabilimenti provinciali. 

3. Dal lasciare a peso esclusivo del bilancio dello 
• Stato tutte quelle istituzioni e quei stabilimenti di perfe- 
zionamento scientifico ed industriale di generale interesse 
e che sfuggono alle competenze dei Comuni e delle Pro- 
vincie, tanto per la loro natura di universalità, quanto per 
la spesa esuberante a cui darebbe luogo, se ciascuna Pro- 
vincia dovesse mantenerli a proprie spese. 

Ninno vorrà rivocare in dubbio, che una tale trasforma- 
zione non solo giovereblie al retto andamento degli studii, e 
allo sviluppo delle intelligenze, che ora sono poste in un letto 
di Procuste con una moltiplicità di ingerenze di regolamenti 
di discipline, che creano da ogni parte altrettanti potenti 
ostacoli che ha saputo affastellare il sistema della istru- 
zione officiale, con annullare la concorrenza, e con imporre 
una forzata uguaglianza alle qualità intellettive, che sono 
per propria essenza ineguali; ma d’ altra parte mettendo 
a carico delle Provincie le scuole ginnasiali e tecniche, a 
peso dei comuni le scuole primarie con un sistema di gra- 
tuita ed obbligatoria istruzione, e rendendo autonome le Uni- 
versità del Regno vivente ciascuna dei propri averi come 
stabilimenti Provinciali ec. ec. si otterrebbe una economia 
di circa 7 milioni sul bilancio di questo servizio; e la quale 
economia andrebbe necessariamente ad estendersi, quando 
il principio della libertà di insegnamento più generalmente 
applicato, renderebbe un fuori d’opera certi comitati e certi 
uffici, che possono coesistere soltanto accanto ad un sistema 
di ingerenze ufficiali. 

lo non dirò altro a questo riguardo; richiamando quanto 
nel 1865 no scrissi in altro libro ('), e quanto prima di 
me ne disse con grande evidenza di concetti l’ egregio 


(') Dell* prewnti condizioni della finanza italiana. Cap. VI. $. 5. pag. 180. 


Digitized by Google 



— 213 — 


Carlo De Cesare (') ed altri preclari ingegni i quali propu- 
gnarono il sistema salutare del libero insegnamento. 

Io dirò solamente che 1’ economia, che generalmente si 
sperava dai passati ministeri dalla soppressione delle Uni- 
versità ò completamente illusoria dovendo restituire il Go- 
verno i beni le rendite ed i proventi (*) che appartenevano 
a questi stabilimenti di istruzione. 

E dirò poi che il principio prevalente di lasciare sussi- 
stere come Università governative sette soltanto di esse, 
non soddisfa allo scopo delle economie, perchè i beni e le 
rendite indemaniate appartengono nella maggior parte alle 
Università che dovrebbero scomparire, e perciò rimarrebbe 
al Governo il maggior peso di quelle che verrebbero ri- 
spettate; e d’altra parte, oltre della manifesta ingiustizia di 
creare una potente concorrenza a tutto danno degli stabili- 
menti che si vorrebbero sopprimere, (*) si andrebbe nel 


(*) Il passato il presento f avvenir* della pubblica amministrazione in Italia. 
Part 2. cap. IV. 

(*) la spesa stanziata noi bilancio per le Università dòl Regno sono corno ap- 
presso. 

spesa di personale . . L. 3, 102.1 ">9 

spesa di materiale . . > 960,126 


L. 4,362,2*5 


Le entrate incamerato dal Demanio per conto delle Università governative sono 
state: 

Rendito L. 1.575,503 

Proventi medi! » 1,121,283 

1>T 2 ~69f>r788~ h. 2.696.788 
Rimane . . . L 1,665,497. 


Nelle entrato manca un le rendite delle Università di Pavia, di 
Bologna e di Cagliari, levando quindi la quota del proventi in 
Liro 190,364 e la spesa in Lire 9-1 1,821 e perciò detratta la somma L. 711,457, 
lo sbilancio effettivo di spesa che costano al Governo le 14 università, supposto che le 
rendito dello tre Università corrispondano Alla spesa, è di L. 0,911,040 

(*) Spesa ed entrate delle 7 Università che si vorrebbero far rimanere a peso 
del Governo. Le spese riguardano soltanto quelle Universitarie. 




Spesa 


Rendite 

Proventi 


Totale 

Torino 

L. 

556,690 

L- 

390,589 

L. 

1 73.359 

L. 

563.948 

Pavia 

» 

882,245 

> 

— 

» 

158.15" 

» 

158,157 

Pisa 

> 

419,902 

> 

88,200 

» 

59,587 

» 

147,187 

Napoli 

» 

621,983 

» 

19,591 

» 

299,676 

» 

319.267 

Palermo 

» 

880,425 

» 

254,698 

* 

89.131 

* 

343,820 

Bologna 

» 

459.144 

» 



» 

60,047 

» 

60,017 

Cagliari 

» 

141,912 

> 

— - 

» 

19.389 

» 

19,389 


I,. 

2.912,501 





L. 

1,612,444 

Sbilancio di spesa a danno 

dell’ Erario . 


. . . . 

* 

. . L. 1 
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•controsenso di far credere, che se sette centri di istruzione 
universitaria sono necessarie allo sviluppo del sapere, que- 
sto scopo non sarebbe ottenuto con un numero maggiore 
di essi; mentre invece è nel minore disagio di coloro, che 
non hanno grandi mezzi di vivere lontani dai propri centri, 
elio il maggior numero di essi stabilimenti renderebbe i 
mezzi dell’istruzione universitaria alla portata di tutti. Io 
ripeterò infine quanto l’egregio Carlo de Cesare scriveva 
nelPaccennnln libro « Riformala ed ordina ta così Vammini- 
strazione della pubblica istruzione potrà agevolmente e 
con grande vantaggio accordarsi alle Provincie del Regno 
quella libertà di insegnamento che godevano le Provin- 
cie Napolitanc. La Ubera concorrenza tra le private 
istituzioni e l' insegnamento governativo se fece la for- 
tuna degli sfudii nel Belgio, nella Svizzera , nella Ger- 
mania ed altrove, potrà farla eziandio tra noi. Giova 
insistere su questo; perchè tale riforma porrà il Governo 
nel giro di pochi anni nella felice posizione di abolire 
il Ministero della Pubblica Istruzione, e con esso quasi 
intera la spesa che oggi sopporta per i Licei, per le 
Università, e per ogni altro Istituto. Im libertà è per 
tutti il migliore elemento economico che ci sia » 

Riepilogando il qui fin detto, le economie sperabili nelle 
spese dei servizii civili sono di due specie; cioè, quelle che 
dovrebbero venire da una completa e razionale riforma del- 
l’ organismo dei medesimi, e queste economie, che non è 
possibile giudicare a priori, non terrò a calcolo nel presente 
esame; e quelle altre dipendenti da mutamenti, da traporti, 
da riforme facili ad etfettuare e che possono dare il loro 
effetto sin dal 1871, epoca nella quale dovrebbe essere 
operato in un modo qualunque il tanto sospirato pareggio. 

Le economie di questa seconda specie si avrebbero; 

1 . Nel servizio dello interno dal trasporto della spesa 
di Lire 865,500 dei sifilicomi agli stabilimenti ospitalieri 
«lei Municipii e delle Provincie, e della spesa delle Li- 
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re 12,138,870 delle carceri giudiziarie alle Provincie con 
rivalsa sopra i Comuni, ai quali apparterrei >bero i detenuti. 

2. Nel servizio della Giustizia si avrebbero 10,000,000 
circa dal riordinamento necessario ed urgentemente recla- 
mato dai bisogni istessi del servizio. 

3. Nel servizio della Pubblica Istruzione si avrebbero 
per circa Lire 7,000,000 dall’ applicazione di un completo 
sistema delibero insegnamento . 

Quindi si potrebbe effettuare sul bilancio del 1871 
senza grandi sforzi, senza lunghi studii, senza grandi 
sconvolgimenti di interessi, una cifra riunita di risparmii 
per Lire 30,004,260 sopra i servizi dello Interno della 
Giustizia e dell’ Istruzione, e senza far calcolo di quelle 
altre, che 1’ applicazione di un completo sistema di discen- 
tramento darebbe in questi stessi servizii, ed in quelli altri 
dei Lavori pubblici e della Agricoltura e Commercio, 

Art. 3. — Spese di Riscossione. 


Le spese di riscossione delle tasse e delle imposte, 
del demanio e dei monopolii sono notate nel bilancio di 
previsione per il 1870 in lire riunite di L. 87,063,599. 
I tentativi fatti per ridurre queste spese nel 1868 e 1869 
sono stati non solo senza scopo, ma hanno dato invece 
nel 1870 uno aumento di L. 688,559 di fronte al 1868 e 
di L. 1,487,431 di fronte al 1869. 

Queste spese si distribuiscono come appresso: 

a) Imposte dirette L. 18,075,320 

b) Demanio e tasse .... » 10,827,231 

c ) Dogane » 4,497,000 

d) Consumo » 556,000 

e) Sali » 10,922,043 

f) Spese comuni ai diversi rami 

delle Gabelle .... » 15,828,550 

Segue . . . L. 60,706,144 
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Riporto . . . L. 60,706,144 

» 16,197,000 

» 4,452,000 

> 5, 1 13,4oo 


L. 87,068,599 

Le diminuzioni in queste categorie di spe«e possono 
venire da un duplice ordine di fatti; cioè, l’uno dall’appli- 
cazione dei principii generali sui quali potrà essere con- 
formato l’ordinamento amministrativo delle finanze; l’altro 
dalle modificazioni speciali a ciascuna specie particolare 
dei servizii della riscossione. 

§. 1. Diminuzioni di spese conseguenti 
dal riordinamento amministrativo delle finanze. 

1 principii generali riguardanti l’ordinamento ammi- 
nistrativo del servizio delle finanze, e della cui applica- 
zione si possono aspettare notevoli riduzioni nelle spese di 
riscossione e di amministrazione, furono già accennati da 
me sin dal 1865, (*) e ripetute nel 1866, (') e si possono 
riepilogare nelle appresso riforme. 

a. La soppressione di tutte le direzioni comparti- 
mentali di tutti i servizii del Regno e degli uffieii dipen- 
denti. 

h. La riunione sotto unica direzione generale nei 
Capoluogo di Provincia delle Direzioni ed Agenzie incari- 
cate della riscossione delle entrate, del pagamento delle 
spese, in breve di tutti gli uffieii finanziarii. 

c) La soppressione del riscontro preventivo per tutto 
ciò che si riferisce a mandati di pagamento, lasciando la. 

(') Delle presenti condizioni delle Finanza Italiana. Cap. VL §. 55. pag. 195. 

(') Diaaiaori e Prorredi menti. Cap. VU. peg. 91 Pisa, Fratelli Niatri. 
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responsabilità del pagamento delle spese del servizio e 
del conseguente discarico ai rispettivi ufficii pagatori; e la 
soppressione degli ufficii dipendenti e in rapporto a questo 
riscontro preventivo. 

d) L’ applicazione della scrittura per bilancio in tutte 
le amministrazioni contabili del Regno. 

Queste riforme non possono non produrre rilevanti 
diminuzioni nella spesa; basterebbe l’applicazione della 
scrittura per bilancio per dare grandi risultati; dapoichè 
la immensa mole dei registri che con il presento sistema 
sono nel bisogno di avere tutte le amministrazioni del Re- 
gno, e la moltiplicità delle scritturazioni per ogni partico- 
lare partita, che genera tanta confusione e lungherie nei 
riscontri con uno spropositato, ma oggi necessario esercito 
di impiegati, di una infinità di stampati, e di milioni di 
corrispondenze, cesserebbero in conseguenza di un sistema, 
che esige pochi registri e facilità di riscontro. Noi non 
saremo certo lontani dal vero nell’ affermare, che da 
questa sola riforma potrebbe venire una economia nelle 
spese di più di 10,000,000, quando la sua applicazione 
sia un fatto generale in tutti gli ufficii contabili del Regno 
e sia terminato lo stralcio delle vecchie pendenze. 

Queste riforme invero furono in gran parte messe sul 
tappeto dalla cessata amministrazione, e la legge sulla 
contabilità, che ci duole aver visto prorogarne l’applica- 
zione, (') e il decreto sulla soppressione delle direzioni com- 


( 4 ) Si crede che questa proroga abbft avuto a cagione la mancanza del regola- 
mento. Un regolamento mancante dopo 6 mesi che venne votata la legge non parrebbe 
proprio una buona scusa pel Ministero. Si dice però che per formare il regolamento 
alla legge votata dal Parlamento sulla contabilità sia stata spedita dal cessato Mini- 
stro dello finanze una Commissione all* estero per conoscere da vicino i lavori in 
quei paesi, che appresero la contabilità dagli scrittori italiani, e alcuni la copiarono 
dalle istituzioni dei nostri avi. Che si mandi una commissione per istudiare, dove fun- 
ziona bene un sistema qualunque di amministrazione per proporne quindi l'applicazione 
nel paese con una legge, meno male. Ma che si mandi una commissione per studiare 
il regolamento di una legge già votata, o la quale, o solamente essa, può e deve essere 
1 o scopo del regolamento, è cosa che noi non giungiamo a comprendere, che sia stato 
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partimentali e sulla riunione degli uffieii finanziarii nelle 
Intendenze di Finanza messa già in attuazione, segnano 
un grande progresso in questa importante riforma deir am- 
ministrazione finanziaria. E già per e fi etto di questa ultima 
riforma la nota di variazione al bilancio della spesa per il 
1870 segna una economia di Lire 1,009,945 per la sola 
parte che riguarda ramministrazione del Tesoro, benché 
in fatto, e vedremo in prosieguo, (art. 4) sia una economia 
assorbita dal dispendioso ordinamento dell’ Intendenze di 
Finanza, 

Ed invero non è possibile sperare che le riforme dieno 
tutti gli effetti desiderati, se esse non sono coordinate nella 
loro applicazione ad una generale riforma di tutte le parti 
di cui si compone un dato servizio. L’operare a spez- 
zoni, senza un concetto definito e generale, la cui appli- 
cazione deve, onde essere produttivo di felici risultati, 
cominciare dalla base, e nel fatto speciale che ci riguarda, 
dagli speciali uffieii esecutivi, è fare opera vana ed inutile; 
dapoiehè nel fatto che ci riguarda le Intendenze di finanza 
che concentrano la direzione di tutti gli affari finanziarii 
della Provincia, non possono non risentire gli etfetti, o 
meglio non possono non essere l’eco della confusione e del 
caos, che esiste in tutte lo speciali amministrazioni del 
demanio delle tasse e degli uffieii particolari ed esecutivi 
della riscossione. 


un fatto maturato con quella serietà che deTe supporsi in uomini, ai quali è affidata 
la parte più importante deir amministrazione del Regno. 

La buona la esatta contabilità è di origine italiana; e bisognava cercarla nelle 
Istituzioni dol paese e nei suoi scrittori. Essa funzionava a meraviglia sotto il regno 
italico, vigeva nella Toscana, nelle Provincie meridionali; e i regolamenti erano, come 
devono essere tatti i regolamenti alle leggi, semplici, e chiarì. È possibile che anche 
per le cose che sono state nostre dobbiamo studiarle fuori e presso quei paesi 
che li copiarono da noi? Si dice che la Commissione dopo quattro mesi di viaggi e di 
rtudii aveva presentato un regolamento di 800 articoli; 800 articoli formano un volume. 
È il destino del nuovo regno d’ Italia, che le suo leggi e i regolamenti formino 
grossi volumi da non bastare per formarsene una idea chiara lunghi mesi di stadio. 
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§. 2. Diminuzione di spese nei servizii esecutivi 
della Riscossione. 

È possibile ottenere delle diminuzioni nella spesa dei 
servizii speciali della riscossione? L’esame delle diverse 
categorie di queste spese ci metterà nella posizione di giu-- 
dicare se, e sino a qual punto saranno possibili le economie 
sulla spesa di riscossione 
delle imposte dirette; 
del demanio e tasse; 
delle imposte indirette; 
dei monopolii e delle privative. 

Imposte Dirette. 

Le spese di percezione delle imposte dirette si com- 
pongono come appresso; 

a) stipendii del personale delle direzioni ed ispezioni, 

agenti delle imposte e del catasto dei pesi e delle mi- 
sure » 3,358,790 

b) stipendii fissi ed aggi agli esattori. » 7,927,340 

c) spese di ufficio fisse per le Direzioni 

Agenzieec.ec » 401,190 

d ) spese di ufficio e variabili, mate- 
riali ec » 1,308,000 

e) Rimborsi e restituzioni .... » 3,460,000 

/') spese per la tassa di macinazione . » 1,500,000 

L. 18,075,320, 

Oneste spese però per gli effetti del bilancio sono meno 
importanti di quel che 'appariscono a prima giunta. Ed 
in effetto non può aver luogo alcuna diminuzione di spesa 
nelle categorie delle lettere b. ed e; dapoickè i 3,460,000 
della lettera e (art. 1 17 del bilancio passivo) sono, in parte 
quote di partecipazione dovute agli esattori sulle multe cen- 
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suarie e sulle contravvenzioni del macinato per L. 110,000 
in parte sono restituzione di tasse di macina- 
zione sulle farine e paste esportate . . » 500,000 

in parte rimborso di tasse percepite per le 


spese di difesa ec » 80,000 

in parte infine rimborsi ai percettori per quote 
inesigibili sulle imposte dirette .... » 2,770,000 

L. 3,460.000. 


Parimente i 7,927,340 della lettera b, stipendii fissi 
ed aggi agli esattori delle imposte dirette, non sono che 
T equivalente della cifra riscossa per centesimi cosi detti 
addizionali sulle imposte pagate dai contribuenti, e che 
figurano nel bilancio dell’ entrata per una cifra riunita 
di 6,804,692 (’) che lascerebbe allo Erario un peso effet- 
tivo di 992,648; ma che in fatto ridotta l’entrata del 
macinato dai 75 milioni, che è segnata nel bilancio del- 
1’ entrate, ad una riscossione più vicina al vero di 50 mi- 
mioni, gli aggi notati per 2,000,000 si ridurrebbero alla 
cifra di Lire 1,330,000; e quindi il peso effettivo, che la 
riscossione delle imposte dirette verrebbe a costare allo 
Stato, non giungerebbe alle Lire 333,000. 

Detratte dalla cifra di 18,075,320 di spese di riscos- 
sione delle imposte dirette, quella delle due categorie b, 
ed e, rimarrebbe una spesa effettiva di Lire 6,817,980 
sopra la quale potrebbero cadere le riduzioni. In questa 
spesa però è inclusa la cifra di Lire 1 ,500,000 per ispese 
per la tassa del macinato, ma ciascuno comprende che 


(*) Centesimi addizionali sulla fondiaria dei terreni L 2,713,800 

— — — — dei fabbricati .... » 1,109,198 

— — sulla tassa di ricchezza mobile ... » 1,388,941 

— — sulle tasse delle vetturo e domestici . » 86,601 

— — per *la riscossione delle sopra imposte 

comunali e provinciali » 1, 1)06,1 54 


L. 6,804,6912 
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questa cifra, dovendo rimanere l’imposta sia che si ri- 
scuota nella forma attuale, sia in altro modo qualunque, è 
abbastanza meschina per non dover parlare di riduzioni. 
Le riduzioni in conseguenza non potrebbero cadere che 

sopra le rimanenti L. 5,317,980, spese riunite di personale 

e di ufficio tanto fisse, quanto eventuali, di materiali, e 
di fitti. Ed è proprio sopra queste ultime categorie di spese 
che la riunione degli ufficii finanziar», secondo lo stato di 
variazione al primo bilancio di previsione delle spese per 
il 1870, porterebbe una economia nelle spese di perso- 
nale per L. 1,094,115 

e nelle spese di ufficio fisse ed eventuali . » 466,480 

in tutto L. 1,560,595 

Però ci riesce quindi difficile comprendere come l’ex- 
Ministro delle finanze Conte Cambray-Digny avrebbe con- 
seguito con il suo progetto di legge sulla esazione delle 
imposte dirette una economia di 5,000,000 (’) sopra una 
spesa che a carico dello Stato non oltrepassa i 333 mila 
lire, e che nella rimanenza è pagata dai medesimi contri- 
buenti; e che perciò cessando la spesa nel bilancio passivo, 
cesserebbe di conseguenza P entrata nel bilancio attivo ( 2 ). 

(*) Discorso nella tornata del 26 marzo 1868 — opuscolo pag. 61 . 

(*) V onorevole relatore del bilancio passivo delle finanze per il 1869 parlando 
di queste economie che 1* onorevole Conte Digny si proponeva ottenere con la legge 
sul riparto o sulla riscossione delle imposto diretto, dice che questa somma di economia 
sarebbe stata per 1' allora ministro delle finanze in una cifra di 8,583,512. 

Egli diceva che la somma cessanda sarebbe stata: 

per stipendi fissi ed aggi L. 7,887,932 

per ispese di ufficio e liti * 370,440 

per restituzioni e rimborsi » 4,720,000 

in tutto . . L. 12,978,372 
ebe invece la somma che sarebbe cessata noi bilancio attivo 

montando a . • » 4,394,859 

sarebbe rimasta una economia di . . L. 8,683,513. 

L’ onorevole Martinelli relatore di quel bilancio, e per solito molto esatto nello 
sne conclusioni, avrebbe potuto , con la sua autorevole parola giovare non poco al giusto 
apprezzamento che si doveva dare a certe economie illusorie che si promettono spesso 


Digitized by Google 



222 

Questo progetto di legge sulla riscossione delle imposte 
dirette accettata nella sessione del 1869 dalla Camera, e 
del quale pende l’ esame presso il Senato, afliderebbe la 
riscossione delle imposte dirette ai Cassieri dei mnnicipii. 

Oltre lo scopo delle economie, che si riducono ad una 
solenne illusione, si crede poter raggiungere quell’ altro 
di unificare nel Regno i disparati sistemi di esazione oggi 
vigenti, e di impedire il cumulo del grosso arretrato. 

Sin dal 1865 io aveva propugnato (') questo sistema 
che aveva veduto funzionare tanto tiene nella Toscana. 
Oggi dopo 4 anni di maggiore esperienza mi è giocoforza 
convenire, che nelle attuali condizioni in cui si trovano in 
Italia le pubbliche finanze dello Stato e quelle dei Comuni 
e delle Provincie quel sistema sarebbe inopportuno non 
solo, ma potreblie dar luogo a maggiori inconvenienti per 
T Erario. 

Nella Toscana si trattava di un sistema tributario di 
vecchia data, completamente assestato, ed entrato già 
nelle abitudini delle popolazioni, si trattava che per effetto 
dello assestamento delle imposte, la formazione dei ruoli 
e la loro comunicazione ai contribuenti precedevano sempre? 
e regolarmente la scadenza dei pagamenti, e Je partito 
inesigibili e irreperibili, che tanto abbondano oggi in tutte 


così poco ponderatamente, e clic fuorviano il giusto senso delle cose, e quel che ò 
peggio la opinione pubblica, cho comunemente crede più accettabili corno vere le asser- 
zioni di un ministro, anziché quelle di oppositori qualunque sia rantoliti di essi in 
corto materie. 

La franca esposizione delle proprie convinzioni, a me pare, non dovrebbe arro- 
starsi avanti un malinteso principio di autorità; e molto mono quando le opinioni, lo 
idee, le cifre che produco 1’ aumentò che ne rappresenta quel principio, hanno per 
effetto un foniameuto, anche iuconsapevole, della pubblica opinione. L’onorevole Kelatoro 
del bilancio del 1869 avrebbe potuto mettere in rilievo che i 4,720,000 di restituzioni 
e rimborsi, parte di quei 12,978.JJ72,se venissero a mancare nel bilancio passivo 
verranuo ancora a mancare nel bilancio attivo, perché sono restituzioni e rimborsi di 
somme o esatte in maggior somma, o notate iu bilancio in maggior .somma deireffottiro; 
o che d’ altra parte so il bilancio attiro venisse discaricato della cifra degli stipendi! 
e degli aggi, verrebbe parimente discaricato il bilancio attivo della cifra riscossa sotto» 
la forma di centesimi addizionali sullo imposte dirette. 

(*) Italie presenti condizioni della finanza Italiana Cap. VI. pag. 202, 
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le Provincie di Italia erano cosa sconosciuta. Lo assumere 
la responsabilità piena della riscossione era cosa che non 
solo non portava disturbi, ma che poteva produrre agli 
esattori comunali, se poco scrupolosi, un grosso cespite di 
entrate per un sistema di multe, che alcuni di essi sapevano 
manovrare in modo che spesso era diffìcile, malgrado la 
miglioro volontà nel contribuente, di evitare. 

La responsabilità dei Comuni riusciva facile e senza 
inconvenienti per la esattezza con la quale le imposte erano 
pagate; < d il Governo vi trovava il suo tornaconto, riscuo- 
tendo a tempi determinati i contingenti Comunali e Pro- 
vinciali. perchè i municipii Toscani di quel tempo essendo 
poco ili! Gitati e poco aggravati di spese, potevano con 
facilità nere i loro conti correnti col Governo in piena 
regola. 

La isizione oggi è cambiata; quel sistema che fun- 
zionavi usi bene sotto quel vecchio sistema tributario, 
oggi z o ca come i sistemi prevalenti nelle altre Provincie, 
come il ià sistema napolitano che funzionava benissimo 
con gli ichi sistemi tributarli di quel ex-Regno. Oggi la 
Toscan a lo sue quoto inesigibili ed irreperibili, il suo 
grosso nitrato; ed il suo debito verso il Governo, in rap- 
porto ; i somma delle imposizioni, c con tutto il suo 
sistema riscossione per mezzo dei municipii, è più grosso, 

tanto li' (apporto della popolazione, quanto nel rapporto 

della ci delle imposte, del debito delle altre provincie del 
Regno . Il male non è nel sistema dell’ esazione, ma è 

(*) Som lolti, i quali o por idee preconcette, q per ispirito di partigianeria, ma 
certo per ig ranza della cosa, credono c ripetono che 1* enorme arretrato sulle imposto 
diretto pesa r la maggior parte sullo provincio meridionali, le cui popolazioni sono 
negative al intento dello imposte. 

TraL etndo di accennare i motivi veri di questo arretrato che potendosi riguar- 
dare come i *to sotto gli cx-regui «• con i sistemi attualmente in vigore nello diverse 
Provincie, è >sa tutta propria dell* amministrazione finanziaria del nuovo Regno, e 
principale a a il ritardo eccessivo ridia compilazione dei ruoli. NelTappreaso quadro, 
le coi cifre pilogo dalla relazione sulla riscossione delle imposte dirette della Dire- 
zione Genera o presentata dal Ministro delle Finanze alla Camera nella tornata del 

15 
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ad un tempo e nel sistema stesso della con tri buon za c nei 
vizii della generale amministrazione finanziaria del Regno. 
La tardanza nella compilazione dei ruoli, la esuberanza 


28 Maggio 1869, apparisco la cifra effettiva del debito a tutto il 1S6S. o le Provincie 


che ne erano debitrici. 

a 

arretrato 
tutto il 1867 

arretrato 
per T esercizio 

a 

totale 
31 Marzo 

fondiaria 

L. 80,764,605 

1S68 

L. 22,913,706 

L. 

1S69 

fabbricati 

» 18,950,440 

» 12,753,126 

*• 


Ricchezza mobile 

» 01.41 7.S04 

D 

» 


Vetture e domestici 

» 1,845,842 

» 801,770 

a 


Pesi e misuro 

» 1,058.763 

» 357.494 

m 


Multe 

» 779,376 

» 17,382 

a 


Antiche tasse soppresse .... 

» 115,875 

a 

a 


Totale. . . . 

L. OS, 9 11. 705 

L. 36,846,480 

u 

135.785,885 

Quote inesigibili ed aggi agli 
esattori 

» 83,519,180 

a 11.933,060 

a 

35.482,210 


I*. 75,392,524 

ì,. 24.800,419 

L. 

100.302,915 

Versamenti nel l.° trimestre 1869. 

» 6.221,844 

» 1,375.376 

» 

7,597.237 




!.. 

92.505,71 S 


Questa somma di imposto arretrato a tutto il 31 Dicembre 1868 era dovuta dallo 
appresso Provincie distribuite nei gruppi degli ex-stati. 


1. Piemonte I„ 21,114,291 L. 9,940,968 !.. 31,055,249 

2. IiOmbardla c Venezia. ... » 8,055.390 a 555,144 » 3,610,534 

3. Parma » 1,242,472 « 1,149.291 » 2.391,763 

4. Modena » 1,561,378 ». 878.620 » 2.449,99S 

h. Toscana » 15,988.470 » 4,934,333 » 20.922,803 

6. Provincie già pontificie ... » 4,829,039 » 1,048.358 » 5.SS7.397 

7. Napolitano » 18.220.680 > 5.168,925 » 23,889.605 

8. Sicilia » 9,370,804 » 1.LS4.790 » 10.555,594 


L. 75.392,524 L. 24.860.419 L. 100,302,945 


Questo debito però rapportato al numero della popolazione per quello degli auni 
precedenti al 1868, o alla cifra delle quote d’imposte maturate per quello dell' eser- 
cizio 1868, dà gli appresso risultati medii per ciascuno degli ex -stati. 

Debito a tutto il 18C7 Debito dell’ esercizio 

per ciascuno abitante 18G8 per !00 sullo quote 

d’ imposte maturate 


Provincie già pontificie 

Toscana 

Piemonte 

Parma 

Modena 

Sicilia 

Napolitano 

Lombardia 


L. 

0,65 . . . . 

I, 70,99 

a 

11,01 . . . . 


a 

5,04 . . . . 


» 

o r.r. 

• • • • 

» 30.29 

a 

2,45 . . . . 

a 26.56 

a 

3.66 . . . . 

» 19.75 

a 

10.95 . . . . 



a 

0,60 .... 

». 3,40 
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delle tasse e delle imposte, la loro esosa moltiplicità e la 
loro gravezza, mettono un gran numero di contribuenti 
nella posizione di non poterle pagare a tempi determinati, 
e peggio, di non poter pagare ad un tempo le quote arre- 
trate e le quote correnti. Aggiungi a tutto ciò la incertezza 
e la confusione nei ruoli, che per lo più anzi sempre con- 
tengono e abbondantemente una moltiplicità di partite inesi- 
gibili, e quel che è peggio di partite irreperibili, sia per 
causa di morte dei gravati, sia per causa di assenza, sia 
per duplicazioni di partite, non mai depennate, e che 
perciò rendono illusoria la stessa cifra dell’arretrato. 

Non sarà possibile che sotto una simile situazione, che 
non potrà essere cambiata e raggiustata dal solo fatto dello 
affidamento della riscossione ai municipii, che i municipii 
trovino incoraggiamento ad assumere tanta responsabilità 
resa più pesante da quel sistema di multe, che metterebbe 
in attuazione il progetto approvato dalla Camera. 

Non sarà possibile che i municipii trovino gente che assu- 
ma la percezione sotto la condizione dolio scosso per il non 
scosso; gente. che assuma l’obbligo di pagare, a determinate 
scadenze e sotto la pena di esorbitanti multe, delle forti 
quote di imposte non ancora esatte per impotenza dei con- 
tribuenti o per insolvibilità di molti di essi, o per la loro 
irreperibilità, e di pagarle con fondi non sempre posseduti, 
e con la probabilità di tacili questioni per rientrare nelle 
somme indebitamente pagate (■). 

Nè sarà infine facile al Governo di contare sulla sca- 
denza determinata delle quote di imposta da pagarsi, dai 


(*) Si aggiungo a questi ostacoli, quell’ altro messo avanti dall’ art, 5 del progetto 
di legge accettato dalla Camera, con il qualo si limita l’appalto della riscossione » 
5 anni, mentri) poi si vuole una cauziono stragrande. Non sarà possibile trovare esatr 
tori che sieno in posizione di corrispondere la grossa cauziono imposta dalla Leggo 
sOuza che siano uomini danarosi; i quali appunto per esser© ricchi non avranno il 
desiderio di mettersi in mezzo al giueprajo di uno ufficio poco lucroso per lo grosso 
speso d* ufficio, e poco gradito per la odiosità che ingenera, e perché di altronde non 
soddisfa niuna spedo di personale ambizione. 
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municipi!, i quali sopraffatti da spese superiori ai proprii 
mezzi economici, sopraffatti da debiti di ogni natura, impo- 
tenti a soddisfare oggi la quota dell’ imposta sui consumi, 
Iter lo storno continuo ed indispensabile di questo fondo di 
entrata per supplire ai loro grandi e pressanti bisogni di 
ogni giorno , non è sperabile che saranno in appresso, 
malgrado la responsabilità alla quale li sottoporrebbe 
il progetto di legge, più puntuali nei loro obblighi verso 
il Governo, di quanto non il sono oggi con un fondo 
minore di entrate. 

Questa posizione di cose dovrebbe fare accorto il Go- 
verno, se convenga persistere nella stessa via percorsa 
dalla precedente amministrazione, o non convenga piuttosto 
scegliere e migliorare tra i sistemi . vigenti nel Regno 
qualche altro, ed a preferenza il napolitano, che non costa 
nulla allo Erario di spese di riscossione che sono pagate 
dai contribuenti, che funzionava benissimo sotto l’ ex-regno, 
che funziona anche oggi stifticien temente bene, e che 
potrebbe funzionare meglio, se fosse meglio riordinata 
l’ amministrazione generale della finanza. 

È pur troppo vero che sotto l’impero di un sistema di 
i i riposte gravi molliplici vessatorie e difficoltose ad essere 
pagate senza ripetuti costringimenti tornerebbe più oppor- 
tuna e più efficace l’azione di agenti, che abbino qualità di 
impiegati governativi, che non mai si potrebbe avere da 
riscuotitori appaltatori temporanei e municipali, la cui 
azione mancherà sempre di • quella forza morale, che solo 
ha e può avere in fatto di imposte l’impiegato di dipen- 
denza diretta del Governo. 

b) Demanio e Tasse. 

Se facciamo rapporto dell’ andamento di questa cate- 
goria di spese, con gli anni precedenti, troviamo una 
graduale diminuzione dal 1808 che segnava una spesa 
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di L. 12,657,51 3, dal 1869 che ne notava Lire 11,199,350, 
al bilancio preventivo del 1870 che è portata ad una 
cifra di Lire 10,827,209, distribuita negli appresso arti- 
coli, cioè: 

a) Stipendi fissi . L. 2,346,777 ) .. 

aggi . » 3,200,000 \ L ‘ 

b) Spese di ufficio e materiale . . » 

c) Contribuzione fondiaria oltre i 

2,200,000 dei beni ecclesiastici » 

(1) Manutenzione e miglioramento 
, delle proprietà demaniali . . » 

e) Fabbricazione di carta bollata e 

carta valori » 

f) Stabilimenti di Mongiana ed 

Agordio » 

h) Oneri e spese per i beni delle 
Prelature e posti vacanti in 
Sicilia » 

l ) Restituzioni e rimborsi di somme 
indebitamente ricevute ...» 

L. 10,827,209. 

E con esitazione che entriamo nello esame di questa 
categoria di spese. 11 caos dell’amministrazione dema- 
niale in tutte le Provincie del Regno è tale, che non sarà 
possibile distrigare la arruffata matassa, se una solerte 
energica e risoluta azione della Direzione generale, non 
spiani la via, non rimuova e condanni gli immensi 
abusi che costano tesori allo Stato; ed ora commessi per 
malevolenza, ora per incuria, ora per debolezza eli operato, 
ed ora anche per ignoranza di certe funzioni amministrative 
che richiedono conoscenze speciali, e che non sempre è 
possibile trovare negli agenti provinciali. 

E però comincieremo dallo eliminare le partite che 
non rappresentano propriamente una spesa, e queste sa- 


io, t>46, 1 1 i 
899,172 

1,254,037 

1,000,000 

660,000 

626,286 

415,037 

425,900 
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rebbero le spese della lettera 1 che rappresentano resti- 
tuzioni e rimlwrsi di somme indebitamente riscosse per 
una cifra di Lire 425,900; le spese della lettera li che 
rappresentano oneri e pesi sui beni delle prelature e sedi 
vacanti di Sicilia per una cifra di Lire 415,037; la 
spesa della lettera c che rappresenta la contribuzione fondia- 
ria pei beni demaniali per una cifra di L. 1,254,037, oltre 
lire 2,200,000 della contribuzione pei beni dell’asse eccle- 
siastico, che entrano sotto un’ altra categoria del bilancio. 
Le quali spese formando una cifra riunita di L. 2,094,974, 
rimarrebbe la spesa effettiva in li. 8,732,157. 

Se da questa cifra si toglie quella degli aggi corri- 
sposti per la riscossione delle tasse e degli affari , ed i 
proventi delle ipoteche in una cifra di L. 3,200,000, la 
somma effettiva sulla quale si potrebbe e si dovrebbe ope- 
rare delle diminuzioni non sareblte che di sole L. 5,532,157; 
e la quale rappresenterebbe per L. 2,446,775 gli stipendii 
fissi ai direttori compartimentali e Provinciali ed impiegati 
demaniali, e per L. 3,185,382 spese fisse e variabili di 
ufficio, di materiale ec. 

La soppressione delle direzioni compartimentali e la 
istituzione delle Intendenze di finanza opererebbero una eco- 
nomia nelle spese per stipendii e di ufficio di L. 1,269,085 
secondo la nota di variazioni al primo bilancio di previsione 
della spesa per il 1870. 

Però è facile supporre, che altre economie saranno 
ancora possibili nella categoria delle spese tanto fisse, 
quanto variabili, di materiale e di amministrazione. — La 
spesa per carta, stampati, registri ec. ec. e trasporto dei me- 
desimi, che comprendeva nel bilancio di prima previsione 
(art. 94. 2.) una spesa di 492,000 e che è stata ridotta 
nella nota di variazione a soli 382,085, è sempre una 
spesa abbastanza forte congiunta a tutte le altre categorie 
di spese di ufficio che non sono certamente esigue, ma che 
potranno essere ristrette in più giusti termini quando P ap- 
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plicazione della scrittura per bilancio, leverà di mezzo altre 
braccia che saranno allora superflue, cd altre spese per 
registri per corrispondenze, che non sarebbero allora come 
sono oggi una necessità del servizio. Le spase per la fab- 
bricazione della carta bollata e le carte valori che montano 
ad una cifra di 660,000; le spese per manutenzione e ripa- 
razione delle fabbriche e proprietà demaniali, che montano 
ad una cifra riunita di Lire 1,000,000 sono certamente 
esagerate, quando si pone mente allo stato di abbandono 
in cui si trovano e si lasciano deperire le proprietà de- 
maniali. 

c ) Dogane e Consumo, Sale e spese Comuni. 

I 31,983,300 di spese di riscossione per queste cate- 
gorie diverse si distribuiscono; 

1. Per le Dogane L. 4,497,000 

2. Per il Consumo 556,000 

3. Per la privativa del Sale ... « 10,922,043 

4. Per ispese comuni a detti sorvizii . « 15,828,550 

L. 31,803,593 

Questo spese presentano uno aumento progressivo dal 
1868 che erano Lire 30,993,305, e Lire 31,791,023 
nel 1869; epperò in parto vi ha influito l’ aumento del 
consumo del sale, ed in parto maggiori spese di sorve- 
glianza. 

1. Le Dogane comprendono; 

L. 3,310,300 per ispese di stipendii 
L. 442,0 10 per ispese di indennità e compensi 
L. 466,700 per ispese di ufficio 
L. 320,700 per restituzioni di diritti. 

Una diminuzione di spese in via amministrativa sa- 
rebbe quasi inutile. La riforma del sistema daziario doga- 
nale di cui mi occuperò nella parte terza di questo libro 
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opererà una grande riduzione sopra tutti questi articoli di 
spesa; epperò è certo che sin da ora 1’ applicazione di una 
scrittura contabile più semplice, più chiara, più s] editiva, 
cioè la scrittura per bilancio, mentre porterebbe un i econo- 
mia di più di 200,000 nelle spese di ufficio per ni nore bi- 
sogno di registri, di carta, di corrispondenze, di star pati, ne 
portereblie una di circa 500 a 000 mila lire nella spi sa degli 
stipendii, perchè cessando il bisogno di quello innu nerevoli 
registrazioni, e trascrizioni, e scritturazioni, o c< rrispon- 
denze relative, l’ufficio che oggi si adempie da 4 i npiegati 
può essere adempiuto e meglio da un solo. 

2. Nelle spese per il dazio consumo è inutile sperare 
veruna diminuzione sino a elio l’appalto di questo balzello 
non sia un fatto generale; o sino a quando una riforma 
tributaria, mettendo il Governo fuori scena nei daz.i interni 
di consumo, farebbe scomparire questa spesa dal bilancio 
passivo. 

3. Neila spesa relativa al monopolio dei Sali, se to- 
gliamo le L. 3,500,000 corrisposte per indennità ed aggi 
ai rivenditori, la rimanenza delle Lire 7,422,0,3 si di- 


stribuisce. 

a) per stipendi L. 0 W),000 

b) per compra e fabbricazione di sali . » 2,512,043 

c) per trasporto dei medesimi ...» 2,900,000 

d) per ispese diverse di ufficio di mate- 
riale, di fitti » 1,110,000. 


Sarebbe oramai tempo che a questa esuberanza di spese 
si mettesse un limite. Una spesa di 2,900,000 per sem- 
plici trasporti è qualche cosa di eccessivo, quando si pone 
mente che i depositi principali della distribuzione sono 
quasi sul luogo medesimo del consumo. 

Così i depositi di Venezia provvedono il Veneto; quelli 
di Comacchio quasi tutta la Emilia; quelli della Cervia 
forniscono le Marche e l’Umbria; quelli di Barletta le 
Puglie la Capitanata gli Abruzzi; quelli di Lungro una 
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parte delle Calabrie; le Saline di Trapani provvedono l’al- 
tra porzione delle Calabrie, Napoli, Benevento, e Avellino; 
quello di Volterra la Toscana; quelle di Portoferrajo l’Isola 
di Elba; infine quelle della Sardegna provvedono il Pie- 
monte e la Lombardia. 

Quando quindi troviamo i depositi di provvigione quasi 
sui luoghi di consumazione per la provvista dei magazzini 
di vendita; quando troviamo la più grande parte di questi 
depositi e magazzini provveduti con facili e poco costosi 
trasposti sia per via di mare sia per vie ferrate; quando 
osserviamo che i magazzini di vendita sono posti in grossi 
centri di popolazione e nei quali ' fanno le loro provviste i 
rivenditori dei comuni vicinali, è giocoforza convenire, che 
quella spesa sia pur troppo esagerata, e che una economia 
significante potrebbe essere ottenuta. Troviamo è vero in 
questa medesima spesa compreso, oltre il trasporto dei sali 
dai magazzini di provvigione a quelli di vendita, altre 
spese di verificazione e di facchinaggio e di peso (art 144. 
bil. pass, di prima previsione); ma è da osservare che 
all’ art. 138 del medesimo bilancio troviamo notata una 
altra spesa di 887,670 per stipendii ed indennità ad im- 
piegati ed ai pesatori distributori e facchini nei magazzini 
delle privative che non sono ad esclusivo servizio dei 
tabacchi. 

Dove l’economia potrebbe essere ancora maggiore è 
nella spesa della provvista dei Sali. E questo uno esame 
sul quale, io credo, la Direzione Generale della pri- 
vativa del Sale deve volgere la sua solerte conside- 
razione. Mentre lo Stato deve ancora, e per necessità 
ineluttabile della posizione finanziaria del Regno, durare 
ad assumere l’esercizio di una industria in monopolio, biso- 
gnerà che si occupi a trovare il migliore tornaconto 
possibile, tanto nelle spese quanto nel ricavo del mono- 
polio. Di questo ultimo discorrerò a tempo opportuno nella 
parte terza di questo libro, ora mi limiterò alle spese. 
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Lo Stato esercente di una industria in monopolio, 
bisogna che ne sia o semplice spacciatore del prodotto 
in monopolio, o al bisogno sia anche produttore o fab- 
bricatore. Ma bisognerà consultare, come opererebbe lo 
speculatore privato, la convenienza maggiore della specu- 
lazione . 

In Italia il Governo ha voluto essere produttore di 
Sale, ma ha prodotto e produce a prezzi pur troppo cari 
di fronte al produttore particolare. Il Governo ha falsato la 
sua posizione di speculatore accorto e pratico dei fatti 
suoi, ed ha fattogli atfari dell’impresa assai meno buoni 
che sarebbero dovuti essere. Bisogna che rimine» alla 
sua funzione di produttore, e si restringa ad esercire sola- 
mente lo spaccio in monopolio dei Sali. 

Però nello assumere questo esclusivo esercizio bisognerà 
rinunciare allo convenienze particolari, e compri quindi il 
genere dove troverà la maggiore convenienza. 

L'accurato relatore del bilancio dell’entrata per il 
1869 ci dà alcuni ragguagli intorno i prezzi dei sali a 
cui ha comprato il Governo; esso nota che il Sale di 
Trapani è costato allo Stato Lire 1,60 il Quintale conse- 
gnato nei varii magazzini del littoralc, prezzo al quale 
lo speculatore particolare può trovare il suo vantaggio. (') 
Senza dubbio questi prezzi possono convenire ancora per 
le Saline della Sardegna, e dell’Elba. 

11 consumo ufficiale del Sale in Italia fu nel 1866 
senza il Veneto di L. 1,286,952, nel 1867 L. 1,033,987, 
nel 1868 compreso il Veneto fu quintali 1,333,415. 
Esistendo nei magazzini il fondo necessario di riserva, e 
come chiamano con una voce forestiera Stopk, le provviste 
annuali possono limitarsi alla quantità presso a poco del 
consumo annuo. Si avrebbe quindi al prezzo già notato 
di Lire 1,60 una spesa totale di Lire 2,133,464 per (*) 


(*) Vedi mia opera dello presenti condizioni della finanza Italiana pag. 139. 
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compra di Quintali 1,332,415 di Sali, e mentre nel 1868 
sene spendevano invece 2,917,043; (') la quale diffe- 
renza di Lire 843, 5S1 congiunta a quella economia non 
meno importante, che si potrebbe e si dovrebbe conseguire 
sulla enorme cifra per trasporti, costituisce un fatto da 
richiamare sopra di esso rattenzione di quell’ ufficio diret- 
tivo. 

4. La categoria delle spese comuni ai sopranominati 
servizii notata per una cifra di L. 15,828,550, in conse- 
guenza della istituzione delle Intendenze di finanza verrà a 
diminuire di circa 1,590,380 per cessazione di stipendii 
delle direzioni ed ispezioni, di spese di ufficio e fitti di locali 
per le direzioni, e di speso di materiale per le medesime. 
Rimane sempre una forte spesa di 14,242,170 di cui per 
stipendii, locali, casermaggio e sussidii ec. delle Guardie 
Doganali 12,660,000; somma abbastanza forte, e che in 
buona parto verrebbe a scomparire nell’applicazione di una 
riforma dell’attuale sistema doganale fondata sulla ridu- 
zione delle tariffe e sulla abolizione di ogni diritto differen- 
ziale, ed attuabile a misura che cesseranno i presenti 
legami imposti dai vigenti trattati di commercio. 

d) Lotto, Poste, Telegrafi. 

Le spese per il Lotto hanno una parte fissa per stipendii 
c per ispese fisse di ufficio e di materiale che somma ad 
una cifra di L. 1,233,455 ed una parte variabile dipenden- 
te dalla maggiore o minore riscossione delle giocate che 
era di L. 3,918.182 nel 1869, di L. 4,480,000 nel 1870, 
e die è prevista di 4,900,000 nella nota di variazione 


(*) Stipendii agli impiegati delle saline I* 60,000 

Acquisto di sali * 2,512,04!! 

Manutenzione dello saline dolio Stato * 405,000 


L. 2,977,043 
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al bilancio di previsione per l’ aumento previsto nelle riscos- 
sioni. Oltre questa cifra di spese vi è quella delle vincite, 
inclusa fra le spese dette intangibili, mentre trattandosi di 
una speculazione in monopolio, la vincita entrando nelle 
condizioni indispensabili dell’esercizio, dovrebl>e essere lo- 
gicamente inclusa sotto questa categoria del bilancio. In 
ogni qualsiasi modo è un fatto, che la maggior somma 
pagata per aggi ai ricevitori del Lotto, e per vincite ai 
Giuocatori non solo non dà alcuno imbarazzo, ma è sempre 
l’espressione di una maggiore entrata. 

Il servizio delle poste nel 1868 era costato L. 16,772,000; 
nel 1869 la spesa era diminuita a Lire 15,876,836, ma nel 
bilancio di prima previsione del 1870 si porta uno aumento 
di Lire 320,174 nella spesa del personale compartimentale 
degli ufficii provinciali. 

Parimente le spese per il servizio telegrafico aveano 
subito nel 1869 una diminuzione di Lire 230,000 di fronte 
alle spese del 1868; però nel bilancio del 1870 sono portate 
in Lire 4,452,000 con uno aumento di Lire 127,000 
dovuto a maggiori spese di personale e di ufficio . 

Non sarebbe possibile sperare sopra queste spese dello 
riduzioni senza alterare l’andamento del servizio; invece a 
misura che nuovi ufficii postali e nuovi ufficii telegrafici ver- 
ranno aperti nei comuni che ne sono privi, l’ aumento nella 
spesa di personale, di ufficio, e di materiale ne sarà una 
conseguenza necessaria. E un fatto che in questi servizii ed in 
ispecie nel postale, il vantaggio dovrà venire, anziché dalla 
diminuzione delle spese, piuttosto dall’aumento dello entrate. 

Però alcune economie prontamente effettuabili potranno 
venire dalla soppressione delle direzioni compartimentali, 
e dall’applicazione della contabilità per bilancio, che pro- 
durrebbe con la diminuzione delle registrazioni una econo- 
mia non indifferente nelle spese. D’ altra parte, quando le 
direzioni compartimentali sono soppresse in tutti gli ufficii, 
come una superfetazione nel movimento del servizio che ne 
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ritarda lo sviluppo e ne aumenta inutilmente le spese, è 
da credere che le poche ruote intermedie, che sono rimaste 
in vigore, spariscano completamente dal congegno ammini- 
strativo dei nostri pubblici servigii. 

Art. 4. — Le Intendenze di finanza. 

L’ attuazione delle Intendenze di finanza riunendo le 
funzioni, che erano esercitate dalle direzioni compartimentali 
e da quelle provinciali, per quel che riguarda gli uffici pro- 
vinciali, ha fatto aggiungere alla cifra del bilancio di prima 
previsione una nota suppletiva che secondo il decreto del 
17 Novembre 1869 porta la spesa per personale, inden- 
nità, spese di ufficio, e di materiale alla cifra di Li- 
re 5,026,685, (') oltre Lire 250,200 per personale del 
servizio tecnico per la conservazione del catasto nelle In- 
tendenze Lombarde, Parmensi, Venete e Toscane. 

Le economie che la passata amministrazione promet- 
teva di elTettuare con la istituzione dello Intendenze in 
parola e con la riunione degli uffici finanziarii sono dun- 
que andate in fumo. La cifra di queste economie è por- 
tata nella nota di variazione al bilancio di previsione del 
1870 per Lire 5,530,005 conseguiti negli appresso servizii 

del Tesoro L. 1,109,945 

delle imposte dirette ...» 1,500,595 
del Demanio e tasse ...» 1,269,085 
delle Dogane, e privative. . » 1,590,380 

L. 5,530,005. 

(*) Nota di variazione al bilancio di prima previsione per la spesa del 1870. 


Personale L. 4,271,865 

Indennità » 14,820 

Speso <T Ufficio * 600,000 

Fitti di locali > 70,000 

Manutenzioni Coi moderimi » 70,000 


li. 5,026,685. 
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Se allo spese notate nella parte ordinaria del bilancio 
per la fondazione delle Intendenze si aggiungono quelle 
straordinarie ed eventuali a cui darà luogo il bisogno 
di un numero certamente non limitato di commessi chia- 
mati diurnisti, la cifra della nuova spesa supererà alla fin 
dei conti la cifra delle sperate economie. 

Ma non era possibile avere diverso risultato; quando 
delle Intendenze di finanza, che dovrebbero rappresentare 
riunite in unico ufficio nel Capo Provincia le funzioni dei 
tanti diversi ufficii finanziari!', se ne fece una specie di 
ministero di finanza trasportato in ogni capo Provincia; e 
quando la soppressione delle 85 esistenti Direzioni, com- 
partimentali, (*) che doveva dare tre milioni di economie 
cedeva il posto a 68 ufficii più numerosi, e più dispendiosi 
in ogni capo Provincia, con uno esercito, senza calcolare 
gli impiegati straordinarii ed eventuali, di 2220 impiegati 
in tutto il regno; quando il loro effetto immediato, a causa 
della novità dell’Ufficio e della sua conformazione organica, 
è stato quello di produrre in tutta ramministrazione finan- 
ziaria Provinciale del Regno un completo caos, le cui con- 
seguenze pernicioso dureranno un pezzo. 

La riunione sotto unica direzione generale, si chiami 
come si vuole, di tutti gli ufficii provinciali nel capoluogo 
dell i Provincia, era una proposta già accennata da pa- 
recchi anni, ed io stesso la propugnava energicamente sin 
dal 1865 (*). Ed è corto che la creazione di uno ufficio 
centralo, che riunisce come, altrettante sezioni i diversi 
ufficii esecutivi ed ageuzie dello tasse dello imposte dirette 
del tesoro delle Gabelle ec. avrebbe dovuto lasciare una 


(*) Direzioni compartimentali del demanio o tasso N.° 20 

dello imposto diretto » 25 

delle Gabelle 3+ 

$ 5 . 

(*) Dolio presenti condizioni della finanza italiana cap. pa&. 
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grande economia netta sulla spesa delle soppresse Dire- 
zioni compartimentali. 

Questa soppressione siccome si prometteva nella relazione 
del progetto di legge presentato alla Camera a 1 Dicem- 
bre 1808 (Num. 103. B. e 180. B. pag. 20 o seg. ) 
sul riordinamento dell’ amministrazione centrale e pro- 
vinciale dello Stato e sidla istituzione degli uffizii fi- 
nanziarii provinciali doveva cancellare dal bilancio pas- 
sivo le appresso spese, cioè; 

Per il demanio e tasse. ...» 2,033,780 
Per le imposte dirette, Catasto e 
e pesi e misure . . . . » 1,770,420 

Per le gabelle » 2,047,400 

Per gli ispettori distrettuali ed agen- 
zie del tesoro » 2,173,000 

In tutto L. 8,024,600 

La (piale cifra sarebbe stata aumentata ancora di una 
rispettabile somma per la soppressione e trasformazione 
delle Direzioni compartimentali del Lotto, del Contenzioso 
finanziario, del debito pubblico ec. Ma lasciando da parte 
(pieste ultime trasformazioni nella direzione di essi ser- 
vizii, e stando alle cifre superiormente notate e ristrette 
alle sole soppressioni operate finora con il decreto del 26 
Settembre 1869 è certo, che di fronte alla nuova spesa 
riunita di Lire 5,022,6)85 che costa la istituzione delle 
Intendenze per la legge organica del 17 Novembre 1869, 
tabella F, dovrebbe aversi una economia in questi servizii 
finanziari! di Lire 2,991,915, e la quale, ripeto, potrebbe 
essere accresciuta non solo per la trasformazione direttiva 
dei servizii del lotto e del contenzioso finanziario e dai 
quali potrebbe venire una diminuzione di circa un milione, (') 

(*) Sposa attuale di questi sonigli. 

Direzioni compartimentali del lotto I* 8116,900 

Direziono generale o compartimentale del contenzioso finanziario. * 245,500 

L. 1,142,406. 


Digitized by Google 



— 238 — 


ma eziandio da quelle maggiori economie, che lo stesso 
servizio delle Intendenze di finanza potrebbe dare, quando 
il completo assestamento delle medesime le metterà in 
grado di funzionare regolarmente. 

Riepilogando; le economie che sarà facile ottenere sulle 
spese della riscossione per il 1871 si avrebl>ero. 

a) per effetto della riunione e fusione di tutti i ser- 
vizii finanziarii esecutivi nelle Intendenze di finanza in una 
cifra di Idre 3,000,000 circa dai servizii del demanio e 
tasse, delle imposte dirette, delle Gabelle e del tesoro. 

b) per effetto della soppressione delle direzioni com- 
partimentali del Lotto e del contenzioso finanziario circa 
L. 1,000,000. 

c) per effetto della soppressione delle direzioni com- 
partimentali delle Poste e dei Telegrafi circa L. 700,000. 

il) Per effetto dell’ applicazione della scrittura por 
bilancio nelle amministrazioni finanziarie dello Stato circa 
Lire 1,000, 000 sulla spesa di personale, di ufficio, di ma- 
teriale, d registri e di corrispondenze ec. 

Ed iniine potremmo avere inoltre negli anni susseguenti 
per effetto della riforma catastale, e di quella doganale, 
delle quali parlerò nella terza parte del libro, e per effetto 
delle differenze di prezzo nello acquisto e nella spesa esu- 
berante dei trasporti del sale, una ulteriore economia che 
non potrà essere meno dai 5 ai 6 milioni, e della quale 
non farò e t ledo nel presente esame. 

CAPITOLO IX. 

Spese ordinarie dei servizii militari 

Mettendo a confronto l’attuale spesa ordinaria del bi- 
lancio di previsione del 1870 per i servigii della Guerra 
e Marina che somma ad una cifra di L. 106, 124,283, 
di cui 133 milioni nella Guerra e 28 milioni nella 
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Marina, a quel che si spendeva nel 1865, che le 
spese ordinarie di questi servizii erano di 211 milioni, 
troviamo evidente il fatto di una economia effettiva, sopra 
la sola parte ordinaria di questi servizii, di 45 milioni, di 
cui 36 milioni nella Guerra, e 8 milioni nella Marina. 
Però il fatto di questa economia conseguita dal 1865 ad 
oggi giustifica pienamente tutti coloro, i quali analizzando 
e studiando sin di allora l’ordinamento amministrativo 
del Pregno, dimostravano e propugnavano, come la spesa 
necessaria per questi servizii militari in Italia non avrebbe 
dovuto superare i 185 milioni dei quali 165a 170 nella 
parte ordinaria, e 15 a 20 milioni in quella straordi- 
naria (') . 

11 filando j»er il 1869 approvato dalla Camera notava 
una spesa ordinaria; 

per la Guerra di ... L. 138,027,234 
per la Marina di . » 26,708,072 

L. 165,395,210, 

Quindi il bilancio di previsione per il 1870 presenta 
di fronte a quello del 1869 uno aumento di sole Li- 
re 729,037, aumento che si riferisce per intero al 
servizio della Marina. 

La Commissione generalo del bilancio del 1870, che 
pure trovava da diminuire la spesa straordinaria della 
Guerra di Lire 1,643,480 non ha creduto notare delle 
economie nella parte ordinaria. Ed in vero se dai 138 
milioni togliamo i 18 milioni che costa la forza dei Ca- 
rabinieri Reali, alla quale incombe in parte nel Regno il 
servizio della pubblica sicurezza, la spesa effettiva per 
l’ esercito si riduce a Lire 120 milioni. (*) 


(*) — 1>© Catare — 1865. II Passato, il presente. e 1’ avvenire della pubblica 
aimuiuistra/iono in Italia — Cap. VI. pag. 201— Kizjniri — 1SG5. dello prosenti con- 
dizioni della finanza italiana ee. Cap. IX. 0 art. 1. pag. 362. 

— Idem. 1866. Disavanzi o i.rovTodimenfci cap. IV. art. 1. pag. 26. 

16 
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Ora so per le ristrettezze della finanza si può ristecchire 
qualche articolo di bilancio per ottenere qualche milione 
sulle spese proprio eccessive di indennità, di rappresentanza, 
c dei molti comitati di alcuni dei quali potrebbe farsene 
a meno in rapporto alla forza e alla solidità dell’esercito, 
io non saprei quanto sarebbe conveniente approfondire 
la falce sopra questo bilancio e i cui tagli possono dive- 
nire fatali alla consistenza dello esercito. . 

Niun dubbio che le esigenze dell’enorme disavan- 
zo, siccome esigono sacrifizii dalle popolazioni, esigono 
particolarmente la maggiore possibile parsimonia nelle 
spese di qualsiasi categoria, ed in ispecie in quelle im- 
produttive. Però è a considerare che l’ Italia, come ogni 
altra nazione, oltre delle interne esigenze, ha quelle ^sterne 
internazionali, e la posizione in cui versa l’Europa non 
è certamente quella di una quiete duratura; in guisa che 
un disarmo, siccome si vorrebbe da taluni potrebbe essere 
fatale all’Italia, ed suoi effetti forse peggiori di quelli 
del fallimento. 

Comprendo che un mutamento radicale nel sistema mi- 
litare attuale può tagliare profondamente la spesa di questo 
bilancio, ma io non intendo entrare . in una questione sulla 
quale non ho veruna competenza. 

Però stando all’ attuale ordinamento dello esercito 
comprendo pure che volendo si può in via straordinaria 
ridurre di 20 e più milioni questa ' spesa, sia con il ri- 
chiamare sotto le armi un minor numero di coscritti, sia 
chiamando il solito contingente e rimandando a casa prima 
del tempo i contingenti vecchi. Comprendo che si può 
trar profitto ancora delle liberazioni riducendo il prezzo di 
esse e senza limitazione di numero a 1500 lire per la 
prima categoria, e a L. 750 per la seconda e raccogliere da 
questo espediente da 4 a 5 milioni. Ma pur troppo sono 
questi espedienti transitorii, utili solamente per costituire 
un modo straordinario di provvedere al movimento di cassa, 
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ma non mai un provvedimento normale e duraturo per il 
disavanzo del bilancio. E sarebbe proprio un travisare il 
carattere delle vere Economie con simili espedienti, i quali 
sono soggetti a mancare di colpo, e a produrre anzi una 
maggiore spesa alle prime voci anche vaghe di qualche 
latto politico, che obbligherebbe le potenze di Europa, e 
per conseguenza l’Italia, a provvedere al proprio arma- 
mento. Ed io ripeto; la posizione politica di Europa non può 
ispirare certamente grande tranquillità per un durevole stato 
di pace, di fronte alle tante e gravi questioni politiche, al- 
cune delle quali implicano rapporti internazionali, che 
rimangono ancora insolute, ma il cui sviluppo non potrebbe 
rimanere lungamente sospeso. 

Se quindi come espedienti transitorii e puramente tem- 
poranei possono essere accettati quelli di cui abbiam fatto 
parola o altri consimili, è però certo che sarebbe impru- 
denza, nello attuale ordinamento militare fondare grandi 
speranze di effettuare nella parte ordinaria del bilancio 
della Guerra, ed in modo duraturo, grandi economie, le 
quali non potrebbero certo sorpassare i 6 o 7 milioni. 
La quale cifra non sarebbe, io credo, difficile di ottenere 
riducendo l’effettivo della truppa da 173,303 uomini, che 
è oggi compresi 19294 carabinieri, a 105000, e perciò re- 
stringere il totale dei 25,401 Cavalli ed il numero degli 
11,048 ufficiali e i 2473 impiegati diversi del servizio 
attivo a quel numero necessario allo armamento normale 
del paese . Dapoichè la riduzione di 8,000 uomini 
porterebbe una minore spesa di più di 4,700,000 tutto 
compreso tra soldo, soprassoldo per viveri e casermaggio, 
ed altre 2,000,000 circa di minori spese potrebbero venire 
dalla riduzione del numero dei cavalli, e dalla soppressione o 
dalla limitazione di alcuni articoli del Capitolo terzo relativi 
ai comandi generali, al corpo di stato maggiore, ai comandi 
provinciali, alle intendenze militari, e dalla conseguente 
riduzione di spese, che una limitazione nel numero porte- 
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rebbe di necessità nella cifra dei 4,831,880 notata nel 
bilancio per servizio sanitario ('). 

• Se dal bilancio della Guerra passiamo a quello della 
Marina troviamo, che tra le proposte inscritte dal Ministero 
nel bilancio di previsione che portavano una spesa ordi- 
naria di Lire 25,008,408 e le somme inscritte nel bilancio 
di previsione del 1870 risulta una differenza in più per 
quest’ultimo di Lire 2,882,775. 

Io comprendo pur troppo che questa somma per la 
marina di una Nazione, che corno l’ Italia ha estesissime 
spiaggie, c che ha interessi da tutelare e proteggere in 
parti lontane e diverse del dolio, è una spesa meschina 
di fronte a quel che si spendo dalle grandi potenze marit- 
time. Ma è certo d’ altra parte, che la spesa che noi fac- 
ciamo non regge al rapporto della forza effettiva nè per 
numero di legni, nè per numero di cannoni, a quella che 

(') Dimostrazione doliti Economia risultante dalla diminuzione nello esercite di 8000 


soldati. 

l'fflziali 

Soldati 

Spese 

Spesa 


e 


compresi ufficiali 

per 8000 soldati 

Stati maggiori . X 

. 870. . 

X. 381 



Fanteria. . . . » 

6057. . 

» 1 18,040 

) 


Cavalleria . . . > 
Treno d’armata a 

780. . 

» 14,326 

; L. 91,290,806 

L. 4.735,000. 

cavallo . . . » 

01. . 

» 1,127 

\ 


Artiglieria e Genio » 

1363. . 

* 17,251 




N. 

10,070. 

N. 

151,634 

Carabinieri. . . » 

456 

. , 

10.294 

Veterani e invalidi * 

25 

» 

1,040 

Istituti militari. » 
Stabilimenti di re- 

76 

» 

420 

clusione ...» 

52 

» 

SIC 

Servizio sanitario. » 

308 

* 

» 

V. 

11,013 

X. 

173,303 


Spese comuni ai 173,308 uomini 

por rncliuiuna. swizio sanitario, tramortì !.. 9,100,0001,. 1. 330,000 


L. 6,005,000 
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spende l’ Inghilterra, la Francia ed anche 1’ Austria; ed 
è certo che la spesa che noi facciamo non corrisponde 
alla utilità del servizio che dovrebbe rendere la nostra 
marina militare. Io non entro ad esaminare in che modo 
e sopra quali capitoli dovrebbero cadere le economie sopra 
questo servizio. Dirò solamente che, nelle ristrettezze finan- 
ziarie nelle quali versa il paese non sarebbe attendibile 
qualsiasi progetto di riordinamento che, come quello del- 
1’ ex-ministro Ribotti, avrebbe elevato la spesa di questo 
servigio di altri 18 milioni; e che perciò sarebbe un buon 
consiglio restituire le cifre del bilancio di previsione per la 
spesa ordinaria del 1871, epoca in cui dovrebbero avere 
etf'etto le economie alle quali io ho accennato, a quella 
già proposta nel bilancio preventivo per il 1809, cioè a 
Lire 25, 000,000, lasciando al Ministero la cura della di- 
stribuzione di questa cifra nei varii articoli del bilancio. (') 


(*) Articoli che portano differenze in più ed in meno nel bilancio del 1870 di 
fronte al bilancio del 1869. 


Marina 


1869 

1870 

in più 

in meno 

3. Consiglio superiore di Marina 

L. 

73,900 

L. 81,700 

I. 7,800 


4. Stato maggiore 

* 

2,215,620 

a 2,155,970 

a 

L. 59,650 

6. Commissariato 

» 

589,534 

» 605,254 

. 19,320 


6. Corpo del genio navalo . . 

• 

205,466 

» 210,466 

• 5,000 


7. Corpo sanitario 

a 

420,212 

» 455,696 

» 35,484 


8. Corpo reali equipaggi . . . 

a 

3,888,217 

» 4,493,158 

. 604.940 


9. Corpo li. Fanteria .... 

a 

950.518 

» 1,230.765 

• 280,451 


10. Pane e viveri 

a 

3,695.557 

a 4,370,816 

a 675.259 


11. Casermaggio ec 

a 

110,895 

. 133,453 

a 22,557 


12. Ospedale 

a 

200.000 

a 288,000 

. 88,000 


13. Distinzioni onorifiche . . . 

a 

86.000 

a 75,000 

a 

L. 11,000 

14. Armamenti navali .... 

a 

1 ,840.539 

» 2,158,469 

• 317,930 


17. Materie grasse, resinose ee. 

a 

500,000 

a 600.000 

> 100,000 


18. Macchine metalli .... 

a 

1,785,000 

* 2.000,000 

. 215,000 


20. Combustibili 

a 

550,000 

> 900,000 

> 360,000 


22. Conservazione di fabbricati. 

a 

250,000 

» 300,000 

. 50,000 


29. Spese di stampe .... 

a 

65.000 

. 60,000 

. 5.000 


31. Noli trasporti e commissioni 

a 

250,000 

. 350,000 

. 100,000 

L. *,776.741 
70,650 

> 2,847,391 

L 70,650 
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Una economia sulle spese ordinarie dei servizi! militari 
di 9,500,000, cioè 0,700,000 nella Guerra e 2, <800, 000 
nella Marina non credo sia esagerata. Non parlo di con- 
fronti con Estere Potenze essendo vani ed inutili senza un 
criterio, esatto della relativa posizione di fatto; ma io ripe- 
terò quanto altra . volta ebbi a rilevare a riguardo della 
spesa dei servigi militari; (') cioè, che sarebbe utile 
studiare gli organici che si avevano in Italia nei due stati 
militari della ^Penisola, quello di Napoli, e l’ altro del 
Piemonte; studiare in che modo uno esercito della forza 
rappresentata nel bilancio di previsione del 1870 e per il 
quale è portata una spesa ordinaria e straordinaria di 142 
milioni, sarebbe costato con l’organico del Piemonte 120 
milioni, e con quello di Napoli 82 milioni soltanto, ed 
aggiungendo a quest’ ultimo il 50 per 100 per maggiori 
aumenti sugli stipendii e per il maggior caro dei viveri e 
delle provviste, si sarebbe avuto sempre una maggiore 
spesa di Lire 120 milioni; e che lascia una grande di- 
stanza non solo con le cifre del bilancio di previsione per 
il 1870, ma ancora con le cifre che rimarrebbero dopo 
operate le sopra accennate economie. 

CAPITOLO X. 

Spese straordinarie. 

Le spese straordinarie che nel bilancio del 1868 com- 
parivano nella cifra di L. 07,300,946 e di L. 76,099,746 
nel bilancio del 1869, sono notate nel bilancio di prima 
previsione per il 1870 in L. 64,715,310 e per l’aggiunta 
di 8 milioni per un fondo di riserva proposto dal cessato (*) 


(*) Mio opuscolo — Disavanzi e Provvedimenti cap. IV. pag. 28. 
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Ministero per ispese di ordine ed eventuali si eleva a 
L. 72,715,340 distribuite nei servigi 

della Finanza L . 1 8, 62 1 , 362 

della Giustizia » 1,139,776 

degli Esteri » 30,000 

dell’ Istruzione » 127,881 

dell' Interno » 3,018,679 

dei Lavori Pubblici » 28,939,387 

dell’ Agricoltura e Commercio . 1 ,752,595 

della Guerra » 6,644,660 

della Marina » 4,431,000 


fondo di riserva 


L. 64,715,340 

« 8,000,000 


L. 72,7 15,340 

Queste spese però si classificano come appresso 

a) Assegni straordinarii e vitalizi! . . L. 3,755,821 

b ) Assegni di disponibilità ed aspettativa. » 5,295,776 

c) Spese per anticipazioni rimborsabili . » 12,789,191 

d) Rimborsi dovuti dallo Stato ...» 1,940,840 

e) Lavori stradali, idraulici c ferroviarii » 15,500,900 


f) Bonificamenti » 1,702,143 

g) Sussidii ed indennità » 3,400,335 

h) Commissioni per affari arretrati e nuove 

cartelle del consolidato 5 e 3 per 100. » 1 ,153,000 

m) Spese varie » 19,177,334 

«) Spese eventuali e di ordine .... » 8,000,000 


L. 72,715,340 


Una spesa straordinaria in un bilancio, che offre uno 
enorme disavanzo annuo delle spese sulle entrate darebbe 
una idea poco benevole per una amministrazione qualunque, 
ove questa cifra di spese non potesse essere giustificata da 
quelle condizioni di necessità pubblica e di urgenza, che 
non permettono nò di prorogarne la spesa, nò di eseguirla 
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distribuita in un maggior numero di anni, in modo che 
il peso annuo diventi minimo. 

Però è giocoforza affermare, che sotto questa categoria 
di spese ve ne sono di quelle, le quali non costituiscono 
propriamente una vera ed effettiva spesa dello Stato, 
ma sono piuttosto delle anticipazioni rimborsabili dai Co- 
muni e dalle Provincie, e queste montano ad una cifra di 
L. 12,789,191, (lett. c). Vi ò un’altra categoria di spese 
in una cifra di L. 10,992,437 (lett. a. b. d.) le quali 
non sono soggette ad essere diminuite. Dapoichè i rim- 
borsi dovuti dallo Stato devono essere necessariamente 
pagati, e gli assegni vitalizii e di disponibilità sono intan- 
gibili per effetto della legge che 1* ha autorizzati, e la loro 
riduzione non può essere quindi che l’effetto del tempo che 
ne opererà la graduale estinzione. Però nel grande lavorìo 
di riordinamento e di continuate trasformazioni che inces- 
santemente si opera nei nostri servizii amministrativi, l’ele- 
mento della disponibilità, venendo continuamente rinforzato 
da nuovi venuti, questi prendono il posto di quelli che ne 
escono o per causa di morte o per il ritorno al servizio 
attivo. Sicché la cifra del fondo capace di riduzione si 
restringerebbe a soli 48,933,712. 

Però non è possibile operare riduzioni sulla spesa per 
bonificamenti (lettera /) in L. 1,702,143 e per sussidii 
ed indennità in L. 3,400,335 (lettera g). 

le diminuzioni quindi sperabili si concentrano: 

1 . Sulle spese della lettera ( h ) per commissioni per lo 
stralcio di affari arretrati e per la fabbricazione delle nuove 
cartelle del consolidato 5 e 3 per 100 in L. 1,153, (XX) 
e della quale cifra si può contare per il 1871 una ridu- 
zione di spese per 533,000. 

2. Sulle spese della lettera (e) per lavori stradali 
ed idraulici notate per L. 15,500,900 e delle quali cessa 

la spesa col 1870 di L. 1,718,395 

e con il 1871 di altre » 850,000 

L. 2,568,395 
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Bicchò rimarrebbe per questa categoria di spesa per il 1871 
ed anni successivi una cifra di 12,932,505, e della quale, 
detratta la spesa per il traforo del nioncenisio che al netto 
dqi 3,500,000 rimborsati dal Governo francese è notata 
una cifra di 6,500,000 nel bilancio del 1870, rimarrebbe 
una somma di 6,431,605. Ora se questa spesa, che nel 
bilancio è ripartita in più anni, e che rappresenta una quota 
dei 35,000,000 di spese già approvate per legge, venisse 
ridotta per il 1871 ed anni successivi per taluni dei meno 
urgenti articoli del bilancio del 1870 ed in specie degli 
art. 46. 47 . 50. 61. 63. 64. 75. 76. 77. 78. 84. 85. 
87. 89. 94. alla cifra approvata per 1’ esercizio del 1869, 
si avrebbe un’altra diminuzione di spesa di circa 1 ,700,000. 
Nè le parti interessate in queste spese avrebbero da dolersi; 
dapoichè i bilanci del 1870 non ancora approvati possono 
essere ridotti dalla Commissione del bilancio anche per il 
1870 alla somma stanziata dalla Camera nel 1869; in ogni 
modo noi in Italia in riguardo a certe spese abbiam biso- 
gno per giungere sicuri alla meta di camminare e non di 
correre; e bisognerà sin da ora smettere il mal vezzo di cor- 
rere, perchè ci farebbe rimanere, esausti di forze, a mezzo 
della via da percorrere. 

3. Sulle spese diverse della lettera (m) notate per 
Lire 49, 177,334 si può ottenere delle soddisfacenti econo- 
mie % Queste spese si riferiscono. 

a ) agli interessi dell’ 1 % per 100 pagati alla Banca 
Nazionale per il mutuo dei 278 milioni . L. 4,170,000 

b) agli interessi dei 100 milioni del 

12 Ottobre 1867 mutuati dalla Banca Na- 
zionale contro deposito di obbligazioni ec- 
clesiastiche a 9 G di Lira per 100 . . . > 900,000 

c) agli aggi per i pagamenti all’ e- 
stero notati nel bilancio di prima previsiono 

per il 1870 * 5,000,000 

Segue L. 10,700,000 
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Riporto . . L. 10,070,000 

</) al censimento territoriale delle 
antiche Provincie e di quelle Lombarde . » 1,138,500 

a) al servizio della marina, spese , 

per gli arsenali della Spezia e di Venezia, e 
per costruzioni ed armamenti navali . . » 4,031,000 

/') per il servizio della Guerra . . » 2,837,824 

l7Ì9, 177,324. 

I 10 milioni delle lettere a, b, c , relativi agli aggi ed 
interessi occasionati dal corso forzato dei biglietti, e dal 
debito verso la banca Nazionale, sparirebbero dal bilancio 
passivo, se venisse effettuata la proposta di cui ho fatto 
parola nel Cap. IV per la graduale soppressione del corso 
forzato, mediante lo annullamento di 378 milioni di biglietti 
di banca tramutati in obbligazioni governative a corso 
forzato estinguibili con fondi certi e a tempo determinato. 
11 disobbligamento della Banca di pagare i 378 milioni 
equivalendo per essa come estinzione del suo credito, non 
avranno più ragione di essere i 5,070,000 di interessi cho 
corrisponde ad essa il Governo per un servizio, che non solo 
non le ha costato nulla, ma invece le ha assicurato vistosi 
vantaggi. La permanenza dei 378 milioni di biglietti con- 
trosegnati non potrebbe dare luogo a veruno aggio sull’oro, 
sia per la poca entità del valore a corso forzato, sia per la 
certezza dei fondi per l’ annuo ammortamento, sia per la 
certezza della totale estinzione dopo scorsi i 10 anni. 

Le economie sulle spese straordinarie per la Guerra 
sono state proposte dalla Commissione per il bilancio del 
1870 in Lire 1,643,480 e in Lire 1,981,000 per la 
marina, e noi ci affrettiamo a tenerle a calcolo nello dimi- 
nuzioni di questa categoria di spese. 

Le spese per censimento potrebbero divenire soverchie, 
ove per l’appuramonto della rendita censuaria dei terreni 
si adottasse la forma dei catasti sommarii, dei quali di- 
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scorrerò parlando del riordinamento del sistema tributario 
nella parte terza di questo libro. Sicché non tenendo conto 
di questa ultima categoria faremo una riduzione riunita in 
questo articolo di L. 13,694,480. 

4. Un’ultima categoria di spese di 8 milioni sarebbe 
quella proposta dal cessato Ministero nelle variazioni al 
bilancio generale di prima previsione della spesa per il 1870, 
cioè 4 milioni di fondo di riserva per le spese d’ordine ed 
obbligatorie, e 4 milioni per fondo di riserva per le spese 
impreviste. 

Epperò qui giova avvertire che 1’ onorevole ex-Ministro 
Conte Digny nella esposizione del 20Aprile 1869 (') avendo 
formalmente dichiarato il proposito di restringere le spese 
straordinarie, comprese tutte le maggiori e nuove spese, in 
un limite insuperabile di 60 milioni, ciascuno aspettava che 
il bilancio di prima previsione presentato nello Agosto dello 
stesso anno, portasse gli effetti di quel programma. In 
quella vece le spese straordinarie si notarono dapprima in 
Lire 64,715, 340, ó poscia in Lire 72,715,340 per l’au- 
mento di 8 milioni per fondo di riserva per le spese di 
ordine ed impreviste. Ma giova avvertire però che in 
quanto alle spese di ordine ed obbligatorie, per le quali 
come fondo di riserva si portano 4 milioni, era già notato nel 
bilancio del 1870, di fronte alle medesime spese approvate 
per il 1869, uno alimento di 10,051,890; sicché questo 
nuovo fondo sarebbe eccessivo ed eliminabile, dapoichè 
se da un canto gli aumenti furono preveduti in cosi larga 
scala, d’altro canto le diminuzioni non compariscono che 
per sole L. 1,112,000. 

Ne ciò è tutto: benché una delle piaghe cancrenose dei 
nostri bilanci sia stata la categoria delle maggiori e nuove 
spese, e per cui facemmo plauso all’onorevole Digny 
quando nell’Aprile 1869 dichiarava che tra i 60,000,000 


(‘) Annuario delle Finanze del Regno d’ Italia per il 1860. pag. 45*2. 
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di spese straordinarie a limite inalterabile venivano com- 
prese anche queste spese nuove e maggiori, pure C* facile 
comprendere che talune piccolo spese non sono affatto 
previdibili, e per le quali sarà sempre conveniente deter- 
minare anticipatamente un fondo limitato di riserva. I 4 
milioni già notati nel bilancio per la nota di variazione 
sono a riguardo di questo sufficienti; dapoichè congiunti 
alle Lire 2,535,000, che si hanno nel bilancio sotto il 
titolo di spese casuali si avrebbe un fondo di riserva per 
ispese generali ed imprevedute di Lire 0,535,000 . 

Fatta quindi riunione delle diminuzioni che nelle spese 
straordinarie del 1871 ed anni successivi si possono e si 
debbano immancabilmente conseguire si avrebbero 

1 . dalle spese della lettera (h) . . L. 533,000 

2. dalle spese della lettera (e). . . * 4,208,395 

3. dalle spese della lettera (in) . . » 13,094,480 

4. delle spese della lettera (n) . . » 4,000,00(4 

In tutto un totale di: . . L. 22,095,875 

che ridurrebbero le spese straordinarie ad una cifra di 


Lire 50,019,405, distribuita nei 

servizi i 


della Finanza 

. . per L. 

8,058,353 

della Giustizia 

. . » * 

1,139,766 

dell’ Estero 

. . » » 

30,000 

dell’ Istruzione 

. . » » 

127,881 

dell’ Interno 

. . > » 

3,018,078 

della Guerra 

. . » > 

5,001,160 

della Marina 

. • » » 

2,440,000 

dei Lavori Pubblici. 

. . » » 

24,441,037 

dell’ Agricoltura 

. . > » 

1,752,595 

per Spese imprevedute. . . 

» » 

4,000,000 


L. 

50,019,465. 
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CAPITOLO XI . 

Spese intangibili. 

La categoria delle spese così dette intangibili, espres- 
sione che se dinota certamente la buona volontà di rispet- 
tarle, non sempre però è potuta e potrà forse sottrarsi 
alla falce delle grandi necessità pubbliche, porta la enorme 
cifra di 599,58-1,527 vale a dire assorbisce i 3 quinti della 
spesa lotnle e i due terzi di tutta 1’ entrata del Regno. 
Quando noi facciamo un confronto della cifra di queste 
spese nel 1861 allo stato in cui è pervenuta oggi non può 
non metterci i brividi addosso per la poca previdenza di 
avere sostenuto e protratto per molti anni una spesa tanto 
superiore alle nostre forze economiche ed allo nostre entrate 
erariali, e perla poca o punta energia, di non avere saputo, 
di fronte alla necessità imperiosa di gravissime ed anche in- 
dispensabili spese, tagliare a fondo la cancrena, che diveniva 
mortale con provvedimenti energici e come la posizione delle 
cose richiedeva. Invece si corse dietro a tutte le dorate illu- 
sioni di menti giovanili; si fu smaniosi di rovesciare tutto 
ciò che vi era di buono nel Regno per surrogarvi organici 
irrazionali, imitazioni storpiate straniere; e si usò un sistema 
di imposte nella maggior parte irrazionali, che non han 
potuto dare gli utili effetti finanziari che se ne speravano, e 
che hanno di giunta disturbato grandemente 1’ andamento 
degli affari, e la quiete del cittadino, vessato in tutti i 
modi possibili da queste tasse irrazionali o inopportuna- 
mente applicato. 

È stata questa la posizione, e si può francamente affer- 
mare che ha saputo creare la sapienza politica economica 
e finanziaria di quella classe di uomini di Stato, che morto 
il Conte Cavour, assunse il compito di coordinare la pub- 
blica amministrazione del Regno, di assestare le pubbliche 
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finanze, e di riordinare i servizii militari. Io nou esamino 
fatti oramai passati, nè faccio accuse tardive. Era compito dei 
parlamento di combattere quei sistemi; e nella Camera dei 
deputati sin dal 1862 e 1863 voci autorevoli non manca- 
rono di far rilevare in quale via rovinosa ci conduceva quel 
sistema divenuto per cosi dire monopolio di pochi individui 
in mano dei quali è passata e ripassata la direzione su- 
prema dello Stato. Fu tante e ripetute volte avvisato e 
dentro e fuori la Camera, che i pericoli ai quali si andava 
incontro erano gravi e perniciosi nei loro effetti. 

Ed invero quali fossero stati questi effetti non è difficile 
di accennare. 

Sotto il riguardo della amministrazione, invece del 
sospirato discentramento, della promessa regolarità dei 
servizii, della supremazia ad ogni costo della legge, non si 
ha avuto che un sistema di rovinoso e dispendioso accen- 
tramento, un caos; — una confusione senza pari che pro- 
lunga indefìnitivamente le risoluzioni degli affari; — una 
pratica che surroga alla legge l’ impero della burocrazia, 
e delle influenze individuali, e della passione di partito, e 
delle ingiustificabili pressioni a danno delle maggiori e 
supreme garantic dello Statuto. 

Sotto il riguardo del servizio militare non contiamo, 
che i fasti di Lissa e di Custoza, nei quali al valore inconte- 
stato dello esercito rimasto padrone del campo, faceva con- 
trasto la inavvedutezza dei capi che si dichiaravano vinti. 

Sotto il riguardo finanziario, invece del promesso pa- 
reggiamento a giorni fissi del bilancio, la sfiducia che ha 
gettato i nostri fondi pubblici sotto il livello di quei Tunisini, 
il discredito che costringe a prendere o a pignorare a con- 
dizioni usuraje le nostre proprietà demaniali, e le nostre 
pubbliche entrate, il corso forzato dei biglietti che inaridisce 
tutte le fonti della produzione nazionale; e di fronte a tutta 
questa babele, la minaccia sempre presente, sempre cre- 
scente del fallimento. 
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Questi effetti conseguenza di una sregolata amministra- 
zione si sono naturalmente tradotti in cifre, e i due miliardi 
spesi in più delle entrate dal 1860 al 1864 ('), il miliardo 
speso in più delle entrate dal 1865 al 1868, i 950,000,000 
di maggiori e nuove spese che dal 1861 al 1867 furono 
erogate oltre le cifre del bilancio per semplice decreto mi- 
nisteriale, se da una parte hanno consumato il capitale delle 
strade ferrate, quello dei beni demaniali, una buona parte 
di quello dei beni ecclesiastici, hanno d’altra parte ingros- 
sato le varie categorie del debito pubblico da presentare 
dal 1861 al 1870 le appresso differenze. 

1861 • 1870-71 


Debito consolidato . . \ 


. » redimibile . . r 

142,300,000 

» non inclusi nel G . L . ^ 
» variabile 1 


Buoni del tesoro . . » 

2,300,000 

Pensioni » 

Garantie alle strade fer- 

28,300,000 

rate .... » 

600,000 

Vincite al lotto ...» 

9,800,000 

Dotazioni .... » 

12,100,000 


L. 267,959,168 
» 123,099,634 
» 25,632,101 
L. 416,690,903 
» 18,000,000 
» 52,000,000 

» 62,868,625 
» 36,000,000 
» 15,025,000 


L. 195,500,000 L. 599,584,527 


Una spesa annua di 600,000,000 circa di lire che i 
nostri Ministri delle finanze si sono compiaciuti di chiamare 
intangibili , lascia poco o punto incoraggiamento a sperare, 
che il pareggio dei bilanci possa venire per intero dalla 
diminuzione delle spese. Però malgrado questo veto so- 
lenne consacrato nei nostri bilanci a riguardo di queste 
categorie di spese sarà possibile ottenere delle riduzioni 
in alcune di esse ? 


(') Relazione della Commissione permanente di finanza sul bilancio delle spese 
pei il 1889, al Senato del Rogno 1869. N. 190. pag. 5. 
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Ma prima di tutto ò un bisogno determinare la vera e 
propria natura di queste diverse categorie di spese; dapoi- 
ehè io credo che quella categoria così detta di debito varia- 
bile non possa nè debba essere confusa nella massa del debito 
pubblico senza produrre una strana confusione nelle idee. Un 
debito qualsiasi comprende una cifra determinata, e la quale 
può diminuire per estinzione sotto qualsiasi forma, ma non 
può variare in più o in mono secondo il concorso più o meno 
di circostanze esterne ed indipendenti dal debitore e dal 
creditore. 

11 debito pubblico di uno Stato comprende due generali 
categorie, cioè: • 

1. quella parte che costituisce un debito perpetuo, 
e la cui diminuzione o estinzione non può essere operata iii^ 
altro modo che nel solo della ricompra dei titoli per an- 
nullarli: 

2 . quell’ altra parte che costituisce un debito tempora- 
neo, e la cui diminuzione od estinzione si opera annualmente 
per condizione contrattuale per ammortamento, com’ è il 
debito così detto redimibile, o si opera per condizione in- 
trinseca come è il debito così detto vitalizio. 

Gli interessi dei buoni del tesoro, le garantie delle vie 
ferrate, le vincite del lotto, le dotazioni formano una ca- 
tegoria a parte, distiuta dalle categorie dei debiti di diversa 
natura e perciò non potrebbero nè dovrebbero essere classi- 
ficate fra le medesime, essendo una spesa che rappresenta 
un vero ed effettivo compenso di dati servigii pubblici, 
riguardanti il servizio di Cassa, il servizio della viabilità, 
il servizio del monopolio del lotto, il servizio della rap- 
presentanza sovrana e legislativa dello Stato. 

A rendere quindi più facile lo studio sulle diminuzioni 
sperabili da questa massa di spese dette intangibili io 
distinguerò le spese in essa comprese nello appresso cate- 
gorie. 
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a) Debito perpetuo (consolidato o nò) L. 272,734,768 
nel Gran Libro 

l>) Debito temporaneo (incluso o nò) . * 195,956,134 

nel Gran libro 


c) Dotazioni 

d) Spese diverse 

variabili 


» 

Garantie . . » 

Vincite del lotto » 
Interessi dei buoni» 


15,025,000 

62,868,625 

36.000. 000 

18.000. 000 


L. 599,584,527. 


§. 1. Il debito perpetuo. 

La cifra del debito consolidato nel bilancio del 1870 è 
portata a 261, 275, 192. 

Per nuovi assegni al fondo del culto per la presa di 
possesso della rimanenza dei beni notammo altri 7 milioni 
circa, sicché per il 1871 si avrebbero L. 267,959,168. 

Fra i debiti non inclusi nel gran libro figurano nel 
bilancio del 1870 e che sono di natura perpetua il debito a 
favore dei corpi morali di Sicilia (art. 30 del bilancio della 
spesa) per L. 1,411,138; — il debito dei Comuni di Sicilia 
(art. 31) passato allo Stato per decreto dittatoriale del 17 
ottobre 1860, e del decreto reale del 29 aprile 1863 in 
L. 1,100,000; — e le annualità e prestazioni diverse a 
favore di privati, di chiese, di comuni, di opere pie ec. 
(art. 33. 34. 35.) in L. 2,264,4 62, sicché il debito per- 
petuo si eleva alla cifra di L. 272,734,768. 

Nel bilancio del 1861 la cifra del consolidato era por- 
tata a 91,093,620; ma in conseguenza della legge per la 
unificazione dei crediti delle diverse Provincie del Regno, che 
produceva la estinzione di talune annue prestazioni nella 
somma di 1 1,508,161, la cifra del consolidato antecedente 
al 1861 si limitava a L. 85,524,385. Ora l’ aumento delle 
rimanenti L. 187,210,383 in questa sola categoria dai 
1861 ad oggi, se togliamo i 9,800,000 di rendita inscritta 

17 
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por soddisfare i pagamenti all’ Austria per la Convenzione 
del 1800, i 7, 3-' 13, 300 di consolidato pontificio che ci è 
stato imposto di sopportare, i 3,893,250 dell’antico prestito 
del Veneto che abbiamo dovuto riconoscere, e i 2,511,138 
di debiti dei Comuni e corpi morali di Sicilia passati a 
peso dello Stato, in tutto 23, o 24 milioni, oltre a qualche 
altro milione per ragioni consimili tutta la rimanenza in 
163 milioni rimane costituita. 

«) — per 120,175,190 per interessi inscritti ad occa- 
sione dei prestiti dei 500 milioni del 1801, dei 700 milioni 
del 1803, dei 425 milioni del 1805 ('). 

li) — Per 9, 790,000 per rendita inscritta dal 1801 
ad oggi, onde procurare capitali per la continuazione dei 
lavori della ferrovia ligure, e per la cessione allo Stato 
della ferrovia Vittorio Emanuele ( e ). 

c) — Per 26,985,357 rendita inscritta dal 1801 ad 
oggi a favore della Cassa ecclesiastica, del fondo per il 
Culto e corpi ecclesiastici in correspettivo del passaggio 
dei beni ecclesiastici al demanio (*). 

Sicché a far il conto di tutti questi capitali, noi abbiamo 
gettato dal 1861 ad oggi nel baratro dei disavanzi, non 


(') 1. Prestilo del 1861 di 500 milioni, inscritto 1- 35,744,190 

2. Prestito ilei 1863 di 700 milioni , 51,431,000 

3. Emissione, di rendita consolidata 

nel 1864 . » 5,000,000 

4. Prestito del 1865 di 125 milioni » * 31,000,000 


L. 126,175^96 

p) Rendita inscritta per l’ anticipazione di Capitali 


per la ferrovia Ligure . L. 7,570,000 

Per la cessione della ferrovia Vittorio 

Emanuele » 2,226,000 


L. 9,726,000 

( 5 j Rendita inscritta a favore della Cassa ecclesiastica .... I. 7,824,750 

— per il fondo del culto ed enti ecclesiastici » 12,160,607 

— prorosta per il 1871 per la ulteriore presa di possesso 

dei beni da convertire > 7,000,000 

L. 26,985,357. 
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solo i 1700 circa milioni ricavati dai prestiti sopra accennati, 
non solo i 450 ai 500 milioni di capitali dei beni demaniali 
ed ecclesiastici, dei quali ci è rimasto il peso perpetuo, ma 
ancora i rimborsi dei capitali delle anticipazioni alle società 
ferroviarie, che mentre era dovere impiegarli a ricompra 
di titoli per annullare quelli creati per procurare i fondi 
dell’ anticipazione, ce ne siamo valsi per far fronte alle 
deficienze di cassa-, sicché queste anticipazioni non sono 
state che meri ed effettivi prestiti mascherati. 

Da queste dimostrazioni però emerge un fatto, cioè, che 
è invano sperare da questo capo di sposa qualsiasi dimi- 
nuzione, perchè manca la possibilità di ricomprare i titoli; 
e se questa ricompra un giorno era effettuabile con i capitali 
della vendita dei beni ecclesiastici, oggi che il danno dei 
continuati disavanzi è fatto quasi irrimediabile, il prezzo dei 
beni ecclesiastici potrebbe bastare appena a torre di mezzo 
il debito fluttuante, ove si avesse la energìa di tagliare 
sin da oggi la cancrena dei disavanzi annuali. 


§. 2. Il debito Temporaneo. 


La somma totale del debito temporaneo è di Li- 
re 195,956,132 compresi gli interessi animila cui cifra 
per taluni debiti, come le obbligazioni demaniali e della 
Regìa dei tabacchi, diminuisce annualmente a misura dei 
capitali che vengono annualmente estinti, e per taluni 
altri questi diminuiti interessi aumentapo in ogni anno il 
fondo destinato alla estinzione del capitale. 

Questa cifra di debito temporaneo si compone 

1 . del debito vitalizio (pensioni) per L. 52,000,000 

2. dei debiti estinguibili negli anni 

1872 al 1877 per . » 17,G00,915 

3. dei debiti estinguibili negli anni 

1878 a tutto il 1880 per . » 60,590,473 

4. dei debiti estinguibili negli 


Segue . . L. 136,191,388 
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Riporto . L. 136, 191, 38H 
anni 1881 a tutto il 1884 (*) per » 20,156,700 
5. dei debiti estinguibili in epoche 

posteriori per ...... * 39, 608,044 

L. 195,956,132. 


(') Distinta delle estinzioni per ammortamento. 


1872 

j C) L 
t f) _» 

948.000 ( 

707.000 ' 

u 

1,655,000 

1873 

t (’) le 
< (*) » 

948.000 | 

707.000 1 

* 

1,655,000 

1874 

s n L. 

i (*)j_ 

948.000 | 

707.000 ) 

! * 

i 

1,655,000 

1875 

( 0 le 
(’) » 
t (•) , 

948.000 ] 

707.000 i 
1,475,000 ■ 

! • 

3.130,000 

1876 

rei 1* 

948.000 | 

707.000 ! 

1 , 

i 

1,655,000 

1877 

[ 0 L. 

/ 9 ’ 
l (*) » 

948.000 ’ 

707.000 i 
663,433 

28,228 \ 
5,504,264 

) 

> » 
| 

7,850,91 5 

1878 

) C) L, 
I (*) » 

948.000 \ 

707.000 * 

» 

1 ,655,000 


918.000 1 

707.000 1 


1,655,000 


I («) L. 948.000 \ \ 

’ (*) » 707,000 f ] » 

') f>) » 14.140,000 j * ’ / 

( (*) » 47,485,478 J 

( (<) I. 948,000 \ 

j (») . 504,000 [ L. 1,506,700 \ 

t. («o, , 5i,-oo ) I 


66,590,173 

84,191,388 


1,506,700 \ 


(■) L. 948,000 j 

(•) L. 1)18,000 , 

(“) » 15,806,000 j 


16,754,000 


» 20,156,700 
L. 104,318,088 


(•) Diminuzioni annuali sugli interessi delle obbligazioni della Regia dei tale cebi. 
(*l a id. id. id. demaniali. 

I 9 ) Restano estinte le obbligazioni del debito toscano. 

» » il debito feudale di Sardegna. • 

(*) » » le obbligazioni del debito di Sardegna. 

( 9 1 » » * 'di Lombardia, 

ri » > le obbligazioni dei beni demaniali. 

<*) • » » del prestito nazionale. 

(*) e > » 6 e l prestito toscano. 

( ,0 ) » » * del debito di S. Pier d'.\ ritti. 

("j » » » della Regia dei tabacchi. 
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Certamente ove ci fosse dato di giungere sino al 1880 
con dei mezzi straordinarii ed eccezionali per provvedere 
in tutto questo frattempo alle deficienze annue di cassa, 
la questione del pareggiamento, non avvenendo nuovi cu- 
muli, sarebbe pienamente risoluta. L’onorevole ex-ministro 
delle finanze non si apponeva a torto, quando egli dava 
alla Camera le più formali assicurazioni che la finanza 
italiana dal 1881 -in poi entrerebbe in una nuova fase. 
Però la difficoltà è questa che da oggi al 1881 abbiamo 
11 a 12 anni, che elevano una barriera non facilmente 
sormontabile, e non mai sormontabile con il sistema delle 
dorate illusioni che ha prevalso e continuerà a prevalere; 
dapoichè in questi 1 1 anni le annuali deficienze di cassa 
verrebbero a formare una passività abbastanza grossa 
j>er distruggere con i nuovi interessi il vantaggio degli 
ammortamenti che verranno a cessare. 

Bisognerà quindi operare in guisa che questo vantag- 
gio non si sperda almeno nella sua massima parte, e 
trovar modo di potercene giovare in parte sin da oggi. 
Farò questo esame trattando dei provvedimenti straordi- 
narii ( cap. XIII), per ora stabiliamo il fatto che non è 
possibile ottenere in senso assoluto diminuzioni da questa 
categoria di spesa. 

Niun dubbio però che la spesa per le pensioni è una 
vera cancrena dei nostri bilanci, nella facilità con la 
quale annualmente và aumentando la sua cifra, malgrado 
le annuali estinzioni per causa di morte dei pensionati. 

Quando si confronta la cifra del bilancio del 1870 che 
nella sola parte ordinaria è notata per 52,000,000, ai 
28,000,000 che figurava al 1861, troviamo che da parte 
del potere esecutivo ci fu troppa rilasciatezza nelle accor- 
dare le pensioni a tutti gli antichi impiegati, che entrati 
negli ufficii in età tenerissima ed essendo giovani ancora 
al sopraggiungere del nuovo ordine di cose, chiesero la liqui- 
dazione della rispettiva pensione por non servire un go- 
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verno che ritenevano come intruso, la quale credenza però 
non gli impediva di prenderne i denari. 

Nel 1866, comprese le Provincie venete novamente 
aggregate, le pensioni montavano a Lire 45,434,76!}, nel 
1807 erano di Lire 47,573,364, nel 1868 furono regi- 
strale in Lire 49,000,000, in Lire 50 milioni nel 1869, 
e in Lire 52 milioni nel 1870. 

Questa cifra si comporrebbe in modo approssimativo ed 
in cifra tonda. 

1 . Pensioni alle vedove ed orfani . . » 8,000,000 

2. Pensioni sotto le Lire 500 ...» 11,000,000 

3. Dette dalle Lire 500 a 2000. . . » 16,000,000 

4. Dette dalle 2000 in sopra ...» 17,000,000 

L. 52,000,000. 

E desiderabile che rispettando » diritti acquisiti dagli 
attuali impiegati, si trovi modo per tutti i nuovi, lasciando 
agli attuali la facoltà di concorrervi, di sopprimere il 
sistema delle pensioni governative, versando invece il 
mont i re delle ritenute presso qualche società di assicura- 
zione a tutto beneficio degl’ impiegati medesimi e delle loro 
vedove e famiglie sotto quella forma che sarà creduto più 
conveniente all’interesse degli impiagati medesimi; i quali, 
mediante una piccola spesa di controassicurazione, potreb- 
bero nei casi di destituzione o di mancate condizioni ricu- 
perare dalla stessa società assicuratrice tutto il montare 
dei filiti versamenti. Sarebbe un sistema che libererebbe lo 
Stato da un peso enormissimo nei bilanci futuri, e che tra- 
muterebbe la ritenuta obbligatoria in un fondo di previ- 
denza. 

Ma qualunque sia il modo da praticare, sareblie però 
necessario, che la cifra delle pensioni non si elevi mag- 
giormente, e quindi il Governo pratichi sin da oggi il 
sistema di accordare le liquidazioni delle pensioni sino alla 
concorrenza delle annuali estinzioni. Se non potremo otte- 
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nere diminuzioni sopra questa categoria di spese, si impe- 
disca almeno il suo progredire. 

§. 3. Spese variabili diverse. 

Le dotazioni — Le vincite al lotto — I buoni del te- 
soro — Le garanlie delle strade ferrate. 


a) Passeremo sopra alle spese di dotazioni abba- 
stanza diminuite da quel che erano nel 1867. L’aumento 
nella cifra delle vincite al lotto ha un corrispondente au- 
mento nell’ entrata. La cifra degli interessi dei buoni del 
tesoro potrebbe soltanto diminuire, quando la posizione del 
disavanzo sia migliorata in modo, che il rinascimento .della 
fiducia produrrebbe la diminuzione nello sconto degli inte- 
ressi dei buoni in circolazione. 

b) Però un’ altra piaga cancrenosa del nostro bilancio 
è la cifra delle garantie per le strade ferrate, il cui aumen- 
to annuale minaccia nella sua continuazione di elevare 
enormemente questa cifra, mentre un corrispondente pro- 
dotto chilometrico non è gran fatto sperabile. Quando 
abbiam veduto questa cifra, che oggi cammina con una 
scala progressiva, entrare quasi di salto con un subita- 
neo aumento di 36,943,808 nel bilancio passivo del 1865, 
e di Lire 48,134,375 nel bilancio passivo del 3866 di 
fronte alla cifra che era notata nel 1864 di soli 2,750,000; 
e quando d’altra parte questi aumenti subitanei non si 
possono attribuire ad una esuberante apertura di nuove 
linee la cui lunghezza media in esercizio, che era nel 1864 
di chil. 3173, si elevava a soli chilometri 3595 nel 1865, 
e a chilometri 4073 nel 1866, si deve conchiudere che 
questo risultato così grave ha dovuto avere una cagione 
in qualche fatto straordinario. E questo fatto non può 
essere stato che quello delle convenzioni sull’ordinamento 
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ferroviario stabilite con la legge del 14 Maggio 1865, le 
quali imponevano al Governo tali obblighi straordinarii di 
garantie e di interessi a favore delle società ferroviarie 
e sotto tali condizioni che rendono questo peso progres- 
sivo a misura che nuove linee vengono aperte allo eser- 
cizio, senza probabilità non solo di esonerare ancora per 
lunghissimi anni l’Erario di un tanto peso, ma di vedere 
aumentata ancora questa ingente cifra di altri 22 o 24 
milioni di nuove garantie per le linee che rimangono ad 
essere completate ('). 

Ed invero se possiamo nutrire speranza che la cifra 
delle garanzie delle ferrovie dell’alta Italia che rappresen- 
tano il gruppo della rete piemontese alla quale è garantito 
un prodotto lordo per i suoi 909 chilometri di Li- 
re 28,000 per eh. e alle reti Lombarde e dell’Italia cen- 
trale alle quali ò garantito uno interesse del 5. * 4 per 
100 sul capitale effettivamente speso, non possiamo invece 
avere questa probabilità per la rete delle Ferrovie Ro- 
mane, Calabro-Sicule e Meridionali, per le quali la natura 
della garantia oltremodo grave, è congiunta a poche pro- 
babilità di uno aumento di prodotto capace a sollevare 
effettivamente il Governo dal peso dei 54 milioni che 
costeranno dal 1870 in poi questi tre gruppi di strade 
ferrate. Dapoichè a sollevare completamente il Governo 
dal pagamento di ogni sovvenzione è mestieri, che le 
linee anzidetto raggiungano un prodotto lordo per chilo- 
metro di 39 a 40 mila Lire, cifra invero impossibile di 
essere raggiunta ancora per una lunga serie d-’anni, o 
di fronte all’attuale prodotto delle linee complete pivi 
frequentate e meglio dirette d’Italia che raggiunge appena 


(') V. Quadro annesso al progetto di legge di N.° 99, legislatura X* presentato il 
13 Gingno 1867. 
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la cifra di Lire 25,000 per chilometro, e di fronte al 
prodotto chilometrico delle vie ferrate d” Europa (')• 

Posta questa grave posizione di cose, creata dalla legge 
del 14 Maggio 1865, e resa più grave dalla lentezza inessa 
al compimento delle linee, il cui stato incompleto è uno 
dei principali motivi perchè il prodotto chilometrico sia 
scarso; di fronte a questo enorme peso dell’Erario senza 
che per altro fosse stalo raggiunto lo scopo di rialzare 
il credito delle Società concessionarie, le quali sono più 
o meno in istato di minacciato fallimento, e sarebbero 
fallite senza i soccorsi spesso esagerati del Governo; di 
fronte ai grandi sacrificii, che a dippiù delle forti ga- 
rantie, producono al Governo le vistose anticipazioni, 
le quali mentre non riescono di effettivo sollievo alle 
società concessionarie per i nuovi aggravii che producono 
a loro danno, rendono più difficile la posizione' dello Erario 
e del suo credito per la grossa somma di Buoni del te- 
soro messi in circolazione per provvedere alle necessità 
proprie ed a quelle delle società ferroviarie; di fronte* a 
questa posizione di cose sarebbe utile che il Governo 
prenda qualche energico provvedimento. 

Già l’onorevole Scialoia nel Genuajo 1867, allora Mi- 
nistro delle Finanze, proponeva un provvedimento por ri- 
solvere la grave questione delle garantie (*); egli proponeva 
il riscatto delle linee, con convertire in debito pubblico 
la sovvenzione e servirsi dei capitali rappresentati da questa 
cifra per venire ad una liquidazione finale con le società 
costruttrici ferroviarie sussidiate dallo Stato. 


( 4 ) Prodotto medio chilometrico delle strade ferrate iu Europa. 


Inghilterra. 
Francia . 
Austria . 

Italia . 
Danimarca 
Stati (ìermanid 
Svizzera 


50.000 

44.000 

39.300 
23,700 

21.300 
20,526 

18.000 


Spagna . 
Belgio . . 
Paesi Bassi 
Portogallo 
Russia. . 


L. 17.000 
14,000 
11,300 
11,300 
10,530. 


(*) Esposizione finanziaria del 16 e 17 Gennajo 1867 e progotto di h^gge N.° 54. 
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Il progetto rimasto senza effetto per il consecutivo 
scioglimento della Camera, veniva con piccole variazioni 
ri pr «lotto dall’ onorevole Ministro Ferrara, ma indarno, 
dapoichè il principio della risoluzione delle convenzioni 
veniva pregiudicato e da alcuni atti del Parlamento, e del 
fatto istesso del susseguente Ministro che elargiva nuove 
anticipazioni alle società ferroviarie. 

Però le nuove largizioni riuscivano non meno inutili 
delle vecchie e lo stesso Ministero Menabrea presentava 
nel 7 Maggio 1869 un progetto di legge portante una 
serie di convenzioni con le diverse Società concessionarie, 
e per le quali convenzioni, se qualche piccolo vantaggio 
veniva assicurato allo Stato in riguardo alla cifra delle 
garantie, d’altra parte le larghe anticipazioni che si sa- 
rebbe dovuto accordare avrebbero creato nuovi imbarazzi 
al Governo. 

10 non esaminerò questo progetto, ma ripeto che sia 
grandemente opportuno riprendere invece il principio del 
riscatto messo avanti degli onorevoli Scialoja e Ferrara 
e studiare se sia il caso di conseguire con esso effettivi e 
duraturi benefici allo Erario. 

La decadenza delle pattuite convenzioni delle società 
sofferenti per mancate condizioni non può essere giuridi- 
camente discutibile; d’altra parte il danno dello Stato, non 
è solamente, continuando nel presente stato di cose, 
l'enorme peso delle garautie che rimarrebbe ancora per 
ben lunghissimi anni un peso dei bilanci, ma ancora la 
ulteriore rovina del suo credito pubblico compromesso sem- 
pre più da un sistema di continuate sovvenzioni e anti- 
cipazioni in Buoni del tesoro alle Società costruttrici, che 
per far denari ne deprimono sempre più il corso, e ren- 
dono sempre più difficile e costoso il collocamento di quelli 
altri, che il Governo è nella necessità di emettere per far 
fronte ai propri bisogni. 

11 riscatto delle Ferrovie sussidiate dallo Stato met- 
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terebbe a peso dello Erario il pagamento degli interessi e 
Fammortamento del Capitale delle obbligazioni, o la ricom- 
pra al basso prezzo corrente di queste obbligazioni. 11 
valore di questo capitale delle obbligazioni con i relativi 
interessi, congiunto a quello di cui il Governo è creditore 
delle società per anticipazioni già effettuate, compenserebbe 
presso a poco il valore del capitale delle linee ed opere 
eseguite, il cui prezzo non sarà e non potrà essere che 
quel che valgono oggi e non mai quel che sono costate. 

Ma le difficoltà per il Governo verrebbero per il com- 
pimento di quelle altre linee già approvate dal Parlamento. 
È impossibile privare il {mese da un benefìcio che sarà la 
più potente leva per lo sviluppo industriale e commerciale. 
Darsi in braccio a delle nuove e grandi società costruttrici 
importerebbe ritornare al dannoso sistema delle garantie; 
continuare le opere in via economica ed in conto proprio 
anche a piccoli appalti incontrerebbe l’ostacolo dei mezzi, 
che nello stato in cui versa la pubblica finanza non sarebbe 
cosa facile trovare nuovi capitali a prezzi convenienti 

Ma d'altra parte quando per la continuazione dell’at- 
tuale sistema, i capitali necessari per condurre avanti le 
opere sono anticipate dallo Stato o con emissione di rendita 
consolidata, o con emissione di Buoni del tesoro; quando 
il rimborso di queste anticipazioni, fatto a spizzico dalle 
società concessionarie, viene gettato nel bai-atro del disa- 
vanzo rimanendo sempre al Governo l’ annuo peso del 
pagamento della rendita creata a quello scopo; quando a 
tutto questo si aggiunge il pagamento annuo di 60 milioni 
che rappresentano un capitale effettivo di circa 700,000,000, 
non è più discutibile, che tornerebbe più utile al Governo 
costruire la rimanenza delle linee ferroviarie per conto 
proprio, e dal qual fatto si avrebbe indubitatamente un 
pronto vantaggio tra F attuale prodotto delle linee, e il 
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cessato pagamento (lolle garantie di circa 30 milioni (') 
con la prospettiva di ulteriori vantaggi per lo Stato per gli 
aumenti annui dello linee, che non sarà possibile che non 
si abbiano, quando queste saranno completamente eserci- 
tate, quando le strade Comunali e le Provinciali facendo 
capo nelle grandi arterie delle Ferrovie promuoveranuo 
un maggiore svolgimento di affari e di trasporti, quando 
un sistema di tariffe più miti che non sono le attuali 
ed un sistema di orarii fra lo stazioni intercomunali, 
daranno quelle agevolezze al movimento delle merci e 
degli uomini che ò oggi impossibile di ottenere s >tto la 
prevalenza di un sistema di gravi tariffe, e di orarii fasti- 
diosi che rendono le strade ferrate inutili fra le stazioni vici- 
nali. Aggiungi infine che la spesa annua che graverebbe 
il bilancio non sarebbe come oggi a fondo puramente per- 
duto, ma sarebbe il corrospottivo di una ricca proprietà 
demaniale, che noi grandi bisogni del paese potrà appre- 


(*) Da un quadro allegato al progotto di Logge N.° IMI presentato dai Ministri 
Ferrara e Giovanolo a 13 Giugno 18C7 alla Camera intorno il riscatto delle Ferrovie 
sussidiato dallo Stato, troviamo che a lineo complete lo ferrovie romane, le meridionali 
o le Calabro siculo darebbero con un totale di cliil. 5125, « calcolando il prodotto nette» 
sul piede attualo, una totale attività di Uro 03,591.296, composta per 78,857,250 di 
sovvenzioni por garantie pagabili dal Governo, e per 15,231.046 di prodotto netto del lo 
esercizio dello linee. Ora naturalmente il capitale delle lineo eseguite o in esercizio non 
potrebbe essere calcolato nel caso di un riscatto, dio sul piede del fruttato netto 
attuale che non arriva ai 12.000,000, e elio perciò rappresenterebbe uu capitale 
di 240,000,000. Di fronte a quest»» capitalo che potrebbe elevarsi a 2S0 milioni com- 
putando i lavori in corso, starebbe nn debito fluttuante sia in obbligazioni sia in anti- 
cipazioni fatto dal Governo, o cito unite agli interessi sino alla loro totale estinzione, 
diminuirebbe il capitalo da rimborsare alle società ad una cifra abbastanza ristretta. 

Ammesso poi che il costo di queste linee per il Governo, tanto per i lavori già 
eseguiti ed in esercizio, quanto por quelli in corso, e per quelli che riiuangouo per il 
compimento delle linee ammonti ad una spesa di 671 milioni, comi è accennato nell 'anzi- 
detto Progetto di N.° 99. e supposto elio il costo di questo capitalo venisse emesso 
per consolidato, sarebbe una spesa annuale di 60 milioni, in parte necessario alla con- 
segna. in parto a misura della scadenza dell’ ammorta mento dello obbligazioni, od in 
partii ucl corso di 4 a 5 anni, tempo necessario al compimento dei lavori. Però di fronte 
a questa spesa il Governo introiterebbe da cominciare dal tempo della consegna, 71 mi- 
lioni amiui. e a lavori Uniti 93 milioni, tra garantie che non sarauuo più pagate e pro- 
dotto netto delle linee, vuol dire uu risparmio pronto di circa 25 milioni, e che diverrà 
maggiore in ogni anno per la maggioro produttività delle linee. 
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stare uno ajuto straordinario alle finanze dello Stato; mentre 
d’ altra parte, se abbiamo sinora consumato tutto il patri- 
monio nazionale, e di giunta abbiamo creato un grosso de- 
bito pubblico, che è il grande retaggio che la presente 
generazione lega a quelle avvenire, con l’operazione del 
riscatto delle ferrovie creeremmo accanto al grosso debito, 
una proprietà abbastanza ricca che potrà diminuire, o per 
lo meno rendere meno pesanti le conseguenze della pre- 
sente dissipazione. 


CAPITOLO XII. 

Le Economie. 

Tutte le diminuzioni nelle spese che si possono con 
pieno successo sperare nel ISTI, ove nel 1870 venissero 
adottate le riforme e i provvedimenti accennati nei pre- 
cedenti capitoli conseguirebbero 

1) Dal servigio dello Interno per trasporto ai Comuni ed 

alle Provincie della spesa dei sifilicomii e delle Carceri 
giudiziarie L. 13,004,376 

2) Dal servigio della Giustizia * 10,000,000 
— meno proventi delle Cancel- 
lerie che mancheranno nel 

bilancio dell’entrata . . * 3,600,000 L. 6,400,000 


3) Dal servizio dellTstruzione » 7,000,000 
— meno rendite e proventi uni- 

versitarii che mancheranno 

nell’ entrata » 2,700,000 » 4,300,000 

4) Dal servizio della Guerra » 6,700,000 

5) Dal servizio della Marina » 2,800,000 

Segue . . L. 33,204,376 
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Riporto . . . L. 33,204,376 

fi) Dal servizio finanziario, per la sop- 
pressione delle direzioni compartimentali, 
comprese quelle del lotto e del contenzioso 
finanziario delle Poste e dei Telegrafi, 
e per la riunione degli uffici finanziari 
sotto unica direzione generale ... » 4,700,000 

7) Dall' applicazione della scrittura per bi- 
lancio in tutti gli uffici contabili del Regno 

( a calcolo » 2,000,000 

8) Dalle spese straordinarie, compreso la 
cessazione della spesa per interessi e por 
aggi per la limitazione del Corso forzato 

ai biglietti segnati » 22,695,875 

9) Dalla cessazione dei soprapprezzi occa- 
sionati oggi dal corso forzato sopra tutte 
le provviste fatte all’estero e allo interno 
di conto dello Stato, per maggiore paga 
ai soldati e bassi ufficiali, e per aggi 

sui pagamenti in contanti alla truppa . » 15, 000, (XX) 

L. 77,600,251 

Ma ggiore spesa per conseguenti disponi- . 

bilità a calcolo L. 3,600,251 


Rimangono economie nette. L. 74,000,000. 

Io non metto a calcolo: le economie clic verrebbero 
dalla privativa del sale di circa 2,500,000, se venisse 
soppressa la produzione di conto governativo, e se si 
mettesse una vigilanza necessaria sulla spesa dei trasporti 
del sale oggi cosi esuberante; nè quelle conseguenti dalla 
riforma doganale. 

2. Le economie che verrebbero dal riscatto delle lineo 
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ferroviario se ammesso dal Parlamento. È questa una que- 
stione di natura delicata, che comprende molti e svariati 
interessi, e che dà luogo a dello grandi suscettibilità. 
Niun dubbio che il riscatto, se ammissibile giuridicamente 
per mancata condizione da parte delle società ferroviarie 
costituirebbe un grande provvedimento nell’ interesse dello 
Stato, come solo ed unico modo per diminuire e gradual- 
mente ridurre la enorme cifra delle garantie che gravano 
il bilancio dello Stato e che lasciando le cose come stanno 
continuerà ad aggravarlo maggiormente. Sarà in tutti i 
casi, ove venisse riconosciuto questo riscatto attuabile, 
un nuovo beneficio per i bilanci futuri, ma di cui non 
possiamo occuparci ora, nò quindi farne calcolo nelle 
economie che possono essere ottenuti con certezza di risul- 
tato sin dal 1871. 

3. Per la stessa ragione non metto a calcolo quelle 
altre diminuzioni di spese che potrebbero ottenersi dalia 
riforma dell’attuale sistema delle pensioni, se \enisse tra- 
mutato in un fondo di previdenza neiresclusivo e personale 
interesse di ciascuno impiegato. 

4. Infine non metto a calcolo le diminuzioni di spesa che 
potrebbero essere conseguite mediante una maggiore sem- 
plificazione del servizio dell’ Interno in riguardo al riordi- 
namento della Sicurezza e della applicazione completa del 
principio di discentramento nell’amministrazione comunale 
e provinciale, e nei servigli dipendenti dai Lavori Pubblici, 
e dall’ Agricoltura e Commercio conseguenti dallo infrena- 
mento dell’ attuale ingerenza Governativa, che minaccia 
di iuvadere tutto il campo riservato alla privata attività. 
Certamente non possiamo nè dobbiamo condannare le 
nostre amministrazioni sopra un letto di Procuste; dapoichò 
certi aumenti di spesa ordinaria saranno indispensabili ed 
anche qualche volta necessari!, e quindi le maggiori spera- 
bili riduzioni nelle spese in alcuni servigli, compenseranno 
le maggiori speso che occorreranno in alcuni altri. 
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Una economia di 38 milioni netti da conseguire nel 1871 
sulle spese di percezione, ossia nel servizio della finanza, e 
nei servigii amministrativi civili non può essere ritenuta 
come esagerazione, messa a confronto con quella cifra di 
economie che proponeva la cessata amministrazione. L’ono- 
revole Conte Digny nel suo discorso del 25 marzo 1868 alla 
Camera, (') e più specificatamente nell’ Esposizione finan- 
ziaria del 20 e del 21 Aprile del 1869 (*) portava le 
economie 

1) sulla esazione delle imposte e servizii 

delle finanze L. 12,000,000 

2) sugli ordini Giudiziarii .... » 10,000,000 

3) sulla pubblica Istruzione ...» 3,000,000 

L. 25,000,000. 

Se a questi 25 milioni di economie, e di cui erano stati 
presentati i relativi progetti di legge, si uniscono i 13 mi- 
lioni di trasporti di spesa del servizio dell’ Interno da me 
proposti, le economie della cessata amministrazione raggiun- 
gerebbero la cifra di 38 milioni, senza contare quelle rela- 
tive alla Guerra e alla Marina notate dall’ onorevole Digny 
nella stessa esposizione f 1 ) in una cifra di 19 milioni. 

Però le economie sotto la forma proposta dal cessato 
Ministero non era possibile di conseguire — Ed in effetto i 
3 milioni sperati dalla istituzione delle Intendenze di finanza 
svanirono nell’applicazione, ed i 5 milioni di economie sugli 
aggi della riscossione, e i 4 milioni di cessati rimborsi sa- 
rebbero svaniti perchò sarebbe mancata una equivalente 
entrata nel bilancio attivo. 

Il cessato Ministero credeva conseguire 10 milioni di 
economie dagli ordini giudiziari, mentre uno esame accurato 
delle nuove e maggiori spese a cui darebbe luogo la soppres- 
sione di alcuni ufficii renderebbe queste economie nella più 

(') Opuscolo, pag. 49. 

(*) Opuscolo, pag. 16. 

( 3 ) Pag. 16. 
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parte illusorie; e mentre il’ altra parte, i gravi spostamenti 
d’ interessi a cui quel progetto di legge darebbe luogo, i 
nuovi pesi esuberanti che ne verrebbero ad alcuni comuni 
e le perdite che nè verrebbero ad altri, le gelosie e le par- 
zialità alle quali aprirebbe 1* adito, il peggioramento della 
posizione che ne verrebbe ad una gran parte del basso 
personale giudiziario, congiunto al ninno miglioramento 
neH'amministrazione della Giustizia, renderebbero quel pro- 
getto non accettabile dalla Camera, che 1’ ha combattuto 
nei suoi uffici, e lo combatterebbe di nuovo senza alcun 
dubbio se venisse ripresentato. 

Io non parlo dei progetti di leggo della cessata ammini- 
strazione sulla Istruzione secondaria, e sulla amministrazione 
Provinciale e Comunale. A parte, che le economie sperate 
sarebbero puramente illusorie, e perciò se ripresentate ne sa- 
rebbe dubbia l’accettazione di fronte alle maggiori complica- 
zioni e spostamenti di interessi non pienamente giustificati. 

La natura delle economie che io propongo è ben de- 
terminata, ed alla certezza di conseguirle, si congiuuge la 
facilità della sanzione legislativa. Le economie sperate nel 
servizio finanziario e nelle spese di percezione perverranno 
dall’applicazione piena ed efficace della legge di contabilità 
e della scrittura per bilancio già votata dal Parlamento; 
dalla soppressione di tutte le direzioni compartimentali 
in gran parte effettuata; e dalla riunione soli" una generale 
Direzione provinciale di tutti gli ufficii finanziari oggi riu- 
niti con la istituzione delle Intendenze di finanza. 

Niun dubbio che il caos, cui la fondazione di queste 
Intendenze ha dato luogo, è tale che per qualche mese 
continuerà scompigliato l’ andamento dell’ amministrazione 
finanziaria del Regno. Però oltre che questo effetto ò 
conseguenza necessaria di qualsiasi trasformazione, è con- 
corso però a peggiorarne l’andamento, la con fusione pree- 
sistente negli ufficii provinciali, j gli inceppamenti buro- 
cratici degli ufficii centrali del Ministero, la cui minuta 

18 
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ingerenza sugli uffizi! esecutivi provinciali interrottadi colpo 
per la soppressione delle direzioni compartimentali si è vista 
scompigliata con danno non poco del generale servizio. 

Le economie che io propongo dal servizio giudiziario 
non potrebbero incontrare quelli ostacoli che ha incontrato 
il progetto ministeriale. Il riordinamento delle Cancellerie 
amie era nel sistema giudiziario napolitano dove funzionava 
eccellentemente e come è utilmente praticato in Francia, 
non lede gli interessi di alcuno, non isposta posizioni accer- 
tate, e sarebbe accettato più volentieri dagli stessi impiegati 
delle Cancellerie, che non sarebbero più balestrati con pic- 
coli stipendii da un paese ad un altro. 

Ne ciò è tutto. 

11 difetto gravissimo dell’ attualo ordinamento giudi- 
ziario è stato ed è di avere spostato il procedimento giuri- 
dico dai suoi elementi naturali, e perciò di avere tolta 
una massa immensa di affari penali dalle loro naturali sedi, 
che erano quelle dei giudici di mandamento; sedi naturali 
perchè vicino al luogo del delitto, al luogo dei delinquenti, 
in mezzo a tutte quelle circostanze per le quali e l’appu- 
ramento dei fatti, e la conoscenza delle persone rendono 
agevole la via ad una pronta e sollecita compilazione dei 
processi; e quindi di avere portato nei Tribunali Collegiali 
una moltipliche, di affari penali la maggior parte dei quali 
avrebbe avuto fine presso i giudicati di mandamento; e 
quindi la necessità della istituzione dei tribunali correzionali 
di circondario, e il bisogno di aumentare considerevol- 
mente il personale di questi Tribunali, e per conseguenza 
delle Corti di appello. Senza che di altra parte si avessero 
quegli utili risanamenti che se no sarebbero dovuti aspet- 
tare, e che si avrebbero con certezza dal sistema da me 
proposto, quasi uguale a quello cho vigeva nell’ ex- regno 
di Napoli, ove a parte dello considerazioni estranee al 
retto andamento della Giustizia, l’ ordinamento giudiziario 
per la sua semplicità procedeva benissimo, c riusciva tanto 
meno dispendioso allo Erario. 
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Quando una riforma unisco alla maggiore sempli- 
cità, e alla maggiore sollecitudine dei giudizii, il minore 
disagio per le popolazioni, il minore dispendio per l’Era- 
rio e un miglioramento nella posizione economica dei giu- 
dici, questa riforma non potrebbe nè dovrebbe incontrare 
naturalmente ostacoli alla sua accettazione. 

Il sistema di pubblica Istruzione in Italia ha due gran- 
dissimi vizii, secondo io credo, cioè, di trascurare troppo 
l’istruzione primaria, questo grande semenzaio dell’ intelli- 
genza, e di mettere troppi ostacoli allo sviluppo delle facoltà 
intcllctive con troppe ingerenze, con regolamenti discipli- 
nari, con insegnamenti officiali che torturano le giovani 
nienti a sottostare a questa nuova specie di letto di Pro- 
custe, c la cui continuazione finirà con isterilire il campo 
dell’intelligenza con artifizii per la più parte troppo pe- 
santi al naturale sviluppo delle menti giovanili. Di fronte 
a questo sistema di minute ingerenze, di questo prevalente 
sistema di istruzione ufficiale, stà la spesa che grava il 
nostro bilancio senza correspettivo di utilità, e quel che è 
peggio stà quel caos che regna da parecchi anni nel pul>- 
blico insegnamento. Da questo sistema di officiale istru- 
zione quindi la mostruosità di vedere vigenti nel Regno 
14 università a peso dello Stato, ola probabile ingiustizia di 
vederne sopprimere una metà di esse con il danno di paesi 
rispettabili, che hanno riunito in essi istituti una tradizione 
gloriosa di scienza, ed i quali muoveranno grandi opposizioni 
e nel paeso o nelle Camere, ondo tale ingiustizia non abbia 
effetto. 

Il libero insegnamento, 1’ autonomia universitaria, 
l’insegnamento secondario lasciato a disposizione delle 
Provincie, l’ insegnamento primario obbligatorio e gra- 
tuito nei Comuni, l’obbligo nel Governo di sussidiare da 
una parte in larga scala l’insegnamento obbligatorio, e 
dall’ altra di mantenere a spese del bilancio dello Stato i 
grandi istituti di perfezionamento scientifico e tecnico, co- 
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stituiscono un sistema Ibgico semplice opportuno, che non 
porterebbe o almeno non dovrebbe incontrare ostacoli per 
la sua immediata applicazione; e dal quale possono venire 
certe effettive sollecite e forse maggiori cifre di econo- 
mie di quelle già messe a calcolo. 

Il timore che il clero retrogrado prenderebbe preva- 
lenza è per lo meno poco serio. L’unità di Italia, la sua 
indipendenza, la sua libertà non sono oramai così deboli 
da essere esposti alle mene di qualunque siasi partito. Un 
paese le cui popolazioni, cresciute sotto l’ influenza del clero 
ed educate ed istruite, dal clero, han saputo scuotere il 
giogo della influenza retriva della Corte Romana, han sa- 
puto dare un taglio reciso alla cancrena del monachiSmo, 
han saputo sopprimere e corporazioni monastiche e privilegi 
pretini, han saputo sfidare i pregiudizi! ed il fanatismo con 
mettere in filiera circolazione tutte le proprietà immobiliari 
dell’ asse esclesiastico, supporre che la crescente genera- 
zione di questo paese possa essere trascinata dal Clero per 
distruggere il fatto ilei suoi genitori è un timore che sotto 
tutti i rapporti non può trovare giustificazione. 

Parimente l’economia di 10 milioni che io presumo con- 
seguire nei servizii militari indipendentemente delle dimi- 
nuzioni dei soprapprezzi, e provenienti nella maggior parte 
dalla riduzione di 8 mila uomini portando la bassa forza 
dell’ armata, oltre i carabinieri, i veterani, e le guardie 
degli istituti militari di Palazzo dei Comandi Provinciali e 
quelle degli stabilimenti di reclusione, ad uno effettivo di 
140,000, potrebbe spingersi anche a 15 milioni e anche in 
maggior cifra, ove il numero della truppa si volesse ridurre 
a soli 140 mila, ove si operasse una piccola riduzione nella 
forza della marina, ed ove si pone mente che una riforma 
nel sistema dei magazzini e delle lavorazioni, e delle prov- 
viste di materiali nella marina, e nello acquisto e vendita 
degli animali per la Cavalleria e per il treno potrebbe dare 
da 4 a 5 milioni di sicure economie. 
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Nè i 10 milioni di economie presunte dall’accettazione 
della proposta per la soppressione graduale del corso for- 
zato, mediante il sistema dei biglietti controsegnati, sono 
una fantasticheria; dapoichò estinto il debito verso la Banca 
Nazionale dei 378 milioni, qualunque sia questo modo di 
estinzione, non avranno più ragione di essere gli interessi 
pagati dallo Stato; e parimente per la limitazione della somma 
dei biglietti segnati aventi coi so forzato, e per la certezza della 
loro estinzione graduale con determinati fondi, congiunti al 
niuno bisogno nel Governo di comprare oro per i pagamenti 
all’estero avendo esuberanza di riscossione metallica, gli 
aggi dovrebbero immancabilmente* cessare. La cessazione 
degli aggi farebbe venir meno quella maggiore spesa per 
soprapprezzi in tutti i vistosi acquisti di materiali fatti dallo 
Stato tanto allo estero quanto allo interno, che l’ex-ministro 
Conte Digny portava ad una cifra di 122 milioni con una 
perdita annua di 12 milioni; e «isserebbe parimente il so- 
prassoldo di 5 centesimi ai soldati e bassi ufficiali dello 
esercito e della marina per il caro dei viveri, clic porta una 
deferenza annua di circa 3,500,000 e quindi una perdita 
riunita di 15,500,000 che verrebbe a cessare, e che in 
fatto potrebbe essere maggiore, se si volesse mettere a 
calcolo, che il pagamento in denaro alla Lassa forza del- 
1’ armata di terra e di mare essendo praticata in moneta 
metallica, darebbe una differenza per aggi da 3 a 4 milioni, 
della quale perdita verrebbe discaricato il bilancio. In 
conseguenza delle quali considerazioni non potrebbe sem- 
brare eccessiva la economia di 15 milioni messa a calcolo 
nelle economie effettuabili nel 187 1 per differenze di prezzi 
prodotti dalla esistenza dell’aggio, o come suol dirsi con 
voce prevalsa per cessazione di soprapprezzi. 

Niun dubbio che per effetto del riordinamento del ser- 
vizio della Giustizia verrebbero a mancare nell’ entrata 
da circa 3,600,000 che fruttano oggi i proventi delle 
Cancellerie, ed altri 2,700,000 circa mancherebbero nello 
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stesso bilancio attivo per effetto della restituzione delle 
rendite e proventi alle Università, se dichiarate, come io 
propongo, libere ed autonome; ma oltre di avere già fatto 
calcolo di questi mancamenti nel bilancio dell’entrata, è 
certo che se il principio del discenti-amento venisse appli— 
in modo completo nel servizio dell’ Istruzione, altre speso 
verrebbero immancabilmente a cessare, in modo da trovare 
in questa nuova diminuzioni un compenso delle mancate 
entrate. 

E pur troppo vero che il trasporto dei 13,000,000 per 
ispesa dei sifilieomii e delle Carceri giudiziarie dal bilancio 
dello Stato a quello dei Comuni e delle Provincie non sa- 
rebbe propriamente una diminuzione di spese di fronte al 
contribuente, che vedrebbe aumentare questa spesa nei bi- 
lanci comunali e provinciali. Ma oltre che questa spesa 
addossata ai municipii verrebbe a limitarsi di tutto quello 
eccess t che suole essere comune nei servigli del Governo 
centrale, la riforma dell’ ordinamento Giudiziario che io ho 
accennata ridurrebbe a rnotà e forse meno di metà la spesa 
delle Carceri giudiziarie. In qualsiasi modo, è una spesa la 
cui natura n< n è affatto nelle obbligazioni dello Stato e per- 
ciò deve esserne esonerato il suo bilancio, avvertendo che 
i nuovi aggravii che verrebbero ai municipii, oltre di ve- 
nire ridotti a minime cifre, troverebbero un compenso nel 
riordinamento del sistema tributario del quale parlerò nella 
terza parte di questo libro. — Una cifra di 78,000,000 di 
economie, o di 74 milioni al netto degli sti pendìi di disponi- 
bilità, effettuabili facilmente per il 1871, che non solo non 
hanno il difetto della esagerazione, ma possono venire effet- 
tuate in parte in via amministrativa ed in parte con facili 
disposizioni legislative, ridurrebbero la posizione del disa- 
vanzo in limiti abbastanza plausibili per provvedere con 
più agevolezza al pareggio definitivo per il 1871, in qual- 
siasi modo, anche con mezzi puramente transitori, onde 
tagliare di colpo la cancrena dei nuovi cumuli passivi, che 
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distruggono sempre come han distrutto per il passato il 
beneficio delle economie, e delle maggiori entrate. Osser- 
veremo questo nel seguente capitolo. 

E però trattando di economie conseguenti da riformo 
organiche, ed in ispecie di quelle relative all’amministrazio- 
ne civile, cardine sopra il quale si raggirano tutte le rifor- 
me nei diversi servigii dell’ amministrazione in genere, 
a me pare, per fare opera veramente utile, e con la minore 
perdita possibile di tempo, che il Parlamento fosse chia- 
mato a discutere solamente le basi, le condizioni generali 
ed i caratteri sostanziali della riforma che si vorrebbe intro- 
durre nel riordinamento degli organici amministrativi dei 
pubblici servigii. 

Le discussioni del Parlamento avrebbero allora un 
carattere veramente serio, quando fossero liberati dello 
esame minuzioso degli articoli, i quali per i ripetuti e conti- 
nui emendamenti isolati, por le contraddizioni, le confusioni 
e le eccedenze introdotte nella votazione rendono spesse 
volte il complessivo progetto di legge una specie di caos; 
per cui si è spesso nella necessità di respingere a cagione 
dell’ intrigato svolgimento una legge buona in se stessa, o 
di accettarla storpiata e malfatta. 

— Da questo fat^o l’altro danno del bisogno delle innu- 
merevoli circolari e delle istruzioni ministeriali a schiari- 
mento delle leggi nella loro applicazione, che tante mai 
volte travisano il senso stesso della legge votata dal potere 
legislativo; in guisa che la volontà e la opinione di un mi- 
nistro, anzi quasi sempre le idee preconcette di uno impie- 
gato subalterno dei ministeri, distruggono spesso senza 
grandi scrupoli, e con la sicurezza di essere ubbiditi da una 
burocrazia sempre più ligia alle istruzioni di uno agente mi- 
nisteriale, che non alla autorità della legge, distruggono 
la sanzione stessa delle leggi votate dal Parlamento, con 
scapito grandissimo della maestà ed autorità del potere 
legislativo, e con scandalo delle popolazioni che trovano 
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spesso, senza darsi gran fatto ragione, in contraddizione 
con la legge 1’ opera degli esecutori della legge . 

Limitato l’ esame del Parlamento alla discussione alla 
statuizione delle basi generali e delle condizioni sostan- 
ziali della riforma, bisognerà lasciare lo svolgimento di ♦ 
queste basi e di questo condizioni al ministero, il quale 
potrà rendere omogeneo e coordinato lo sviluppo della 
legge senza uscire dai limiti imposti dalla Camera, la 
quale è sempre nel suo diritto di richiamarne la stretta 
osservanza . 


CAPITOLO XIII. 

I provvedimenti straordinari (') 

§. 1. Inefficacia dei Provvedimenti ordinarti 
a togliere prontamente il disavanzo amino. 

Il pareggiamento dei bilanci in Italia ò come l’araba 
fenice, si crede di raggiungerlo, ma esso sfugge sempre 
più lontano. Dal 1803 che si prometteva a giorni fissi 
sino ad oggi esso ha deluso le previsioni, ed i calcoli 
di tutti i nostri ministri, e le (liminuzipni delle spese tanto 
ordinarie (pianto straordinarie, e le maggiori entrate che 
hanno quasi raddoppiato dal 1802 ad oggi, sono sempre 
sparite nel baratro dei disavanzi, gli interessi dei quali 
crescenti ogni anno hanno distrutto il benefìcio che se ne 
aspettava, ed il pareggiamento è stato impossibile. 


(*) Questo capitolo ed il seguente avrebbero dovuto formare il soggetto della quarta 
parte del presente libre. — Però il ritardo della pubblicazione di questa seconda parto 
e la coincidenza con essa dei provvedimenti straordinarii di finanza di fronte all’urgenza 
di provvedere alla presento situazione, hanno dovuto far variare 1’ ordine del libro; 0 
quindi presentando in questi due capitoli noi suoi risultati finali lo sviluppo relativo 
al pareggiamento, ebo doveva formare una parte spocialo ed ultima della situaziono 
finanziaria, la parte terza elio tratterà delle imposte o delle maggiori entrato sarà 
V ultima del libro. 
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La posizione però sebbene migliorata nelle apparenze, 
dappoiché il disavanzo annuo del bilancio che nel 1865 
eccedeva i 300 milioni è ora ristretto a 152 milioni, pure 
in sostanza è peggiorata in modo straordinario, perché 
non abbiamo più grandi diminuzioni da fare nelle spese, 
non abbiamo più campo da esplorare per nuove imposte, e 
le annuali deficienze, avendo esaurito quasi tutto il capi- 
tale del patrimonio attivo dello Stato, contribuiscono e 
contribuiranno maggiormente a dare un nuovo movimento 
ascendente alla cifra dei disavanzi con i ripetuti interessi del 
debito fluttuante, che bisognerà di quando in quando consoli- 
dare giunto che sia al punto che la sua forma fluttuante non 
potrebbe essere più oltre mantenuta con il consueto giro dei 
Buoni del tesoro e di altri simili disastrosi espedienti. 

Eppure a questa situazione peggiorata nella sostanza del 
fatto, anziché nella sua apparenza, bisogna che si provveda, 
e questo bisogno è urgentemente reclamato dalla posizione 
stessa finanziaria d<d Regno, che non ammette ulteriori 
indugi, se si vuole evitare davvero il fallimento. 

Sperare maggiori economie oltre quello che io ho dimo- 
strato possibili di ottenere per il 1871 credo sia una grande 
illusione. Senza dubbio che un esteso e completo sistema 
, di discentramento in tutti i servigi amministrativi civili è 
ancora capace di produrre da 20 a 30 milioni altri di 
economie nel bilancio dello Stato; ma questo fatto non scio- 
glierebbe la questione, dapoichè per effetto del discentra- 
mento la maggior parte di questi 20 a 30 milioni andreb- 
bero ad ingrossare i bilanci dei Comuni e delle Provincie, 
e noi non potremo effettuare questo trasporto, per effetto 
di uno esteso discentramento di servigli senza cedere con- 
temporaneamente ai Comuni e alle Provincie quella parte 
di entrate del bilancio dello Stato, che per effetto dello 
stesso discontramento è di attribuzione del Comune e della 
Provincia. In guisa che la diminuzione dello spese sarebbe 
ricompensata dalla diminuzione delle entrate, e la posi- 
zione del disavanzo rimarrebbe la stessa. 
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Altri credono che il solo progressivo aumento delle 
imposte sia sufficiente a far disparire fra qualche anno il 
disavanzo dei nostri bilanci. Senza dubbio che questo fatto 
può dare dei risultati; però questo aumento nello stato 
attuale economico del paese, e per effetto del continuato 
alzamento al quale sono state sottoposte tutte le diverse ca- 
tegorie di inq>oste, non è sperabile che raggiunga i 10, e 
dirò pure i 12 milioni l’anno, effetto che sino ad ora non 
è stato conseguito che in piccole proporzioni, e per taluni 
speciali articoli di tasso. Questo beneficio però non distrug- 
gendo la massa annua dei disavanzi, ed ogni annua cifra di 
disavanzi producendo necessariamente dei forti interessi 
annui, il beneficio dell’ aumento progressivo delle imposto 
rimarrebbe nella maggior parte neutralizzato dall’aumento 
progressivo degli accresciuti interessi, e la posizione rimar- 
rebbe presso a poco uguale. 

Niun dubbio che il provvedimento più diretto, più dura- 
turo nei suoi effetti, più indicato a distruggere il disavanzo 
è 1’ aumento delle pubbliche entrate fondato sull’ aumento 
progressivo delle imposte. Ma questo aumento suppone due 
condizioni essenziali di fatto, cioè l’uno lo sviluppo progres- 
sivo della ricchezza agricola industriale e commerciale del 
paese, l’altro un regolare opportuno equo e proporzio- 
zionale sistema tributario che ponga il cittadino in istato 
di pagare le imposte, e che colpisca tutta la materia im- 
ponibile. 

Uno dei più rinomati statisti moderni diceva benissimo, 
che il grande segreto di migliorare la posiziono finanziaria 
di uno Stato si riassume nello aumento della pubblica ric- 
chezza; dappoiché nell’ aumento della ricchezza pubblica le 
imposte saranno sempre più produttive di maggiori entrate. 
Niuno vorrà mettere in dubbio che in Italia, se allo scarso 
prodotto di talune imposte contribuisce il loro vizioso asse- 
stamento che dà luogo ad una grande spereguazione nella 
distribuzione, vi contribuisce maggiormente il poco sviluppo 


Digitized by Googl 


— 281 — 

della ricchezza pubblica in conseguenza dalla depressione in 
cui giacciono tutte lo forze produttive del paese, mantenuta 
da svariate cagioni e non ultima fra queste lo sviamento 
dei capitali dalle sorgenti della produzione. 

Promuovere quindi lo sviluppo della pubblica ricchezza 
è un fatto importantissimo per 1’ avvenire ed il duraturo 
assestamento delle finanze italiane; dapoichè credere che 
le sole economie o le provvidenze eventuali possano pro- 
durre questo liene sarebbe una pura illusione, c sarebbe 
d’ altro canto condannare il movimento dei pubblici servizii 
in un letto di Procustc. La quale posizione se può essere 
abbracciata oggi a cagione dello grandi necessità della pub- 
blica finanza, non sarebbe nò utile nè conveniente che 
rimanga perpetuamente conte un provvedimento normale. 

D’altro canto lo sviluppo della pubblica ricchezza agevo- 
lerebbe ;.d effettuare un più razionale sistema tributario po- 
tendo allora senza disturbi sopprimere alcune imposte, cheiu 
uno stato normale di cose non dovrebbero durare; e perciò 
tornerebbe più facile e conveniente la soppressione di esse, 
quando 1’ azi< ne delle impt ste che dovrebbero rimanere 
potesse esercitarsi sopra un campo più spazioso di materia 
imponibile. 

lo insisto e fortemente sopra questo grande .bisogno di 
promuovere lo sviluppo della pubblica ricchezza, sia rimuo- 
vendo gli ostacoli che deprimono presentemente le sor- 
genti produttive del paese, sia promuovendone e sussidian- 
done lo sviluppo ed il movimento con tutti quei mezzi che 
sono di esclusiva coiui>etenza del Governo, lasciando però 
libera l’ iniziativa privata e libero il movimento delle fun- 
zioni economiche da ogni esterno legame. 

Però io non entrerò in (Juesto studio che è propria- 
mente nelle attribuzioni della scienza economica, e che 
perciò potrebbe fornire soggetto esclusivo e speciale di un 
lavoro che non sarebbe opportuno in uno esame come questo 
che ha un carattere puramente finanziario, e che ha mag- 


Digitized by Google 



— 282 — 

giori «1 anzi speciali attinenze con 1’ esame di un più ra- 
zionale sistema tributario. 

Sotto il rapporto puramente della finanza l’ esame del 
sistema tributario ha una importanza gravissima nella pre- 
sente situazione finanziaria del Regno. Dapoichè indipen- 
dentemente di un maggiore sviluppo della ricchezza, è un 
fatto avvertito da tutti coloro che hanno familiarità con 
questi studii, che nello stato attuale della ricchezza pubblica 
in 1 bilia, la somma riscossa dalle imposte non è esagerata. 
Perù l’esagerazione è avvertita per il fatto anormale di 
una difettosa distribuzione per la quale molti pagano più 
del bisogno e delle loro condizioni economiche, e moltissimi 
pagano o nulla o molto meno di quel che regolarmente 
dovrebbero pagare; ed è avvertita per un’altro fatto non 
meno anormale od in parte collegato al precedente, cioè 
che 1’ aziono dell’ imposta non è esercitata sopratutta la 
massa della materia imponibile, mentre una gran parte 
di essa riesce a rimanerne illesa. Questo osserverò meglio 
nella parte terza di questo libro, che si occuperà esclu- 
sivamente del riordinamento del sistema tributario del 
Regno. 

§. 2. Necessità dei proovedimenti straordinarii . 

Però sarà invano parlare di pareggiamento dei bilanci 
se si dovesse rimanere circoscritti nel provvedere alla 
situazione finanziaria del Regno ai soli beneficii delle eco- 
nomie sulle spese, ed alle sperabili maggiori entrate per 
fatto del riordinamento del sistema tributario e del mag- 
giore sviluppo della pubblica ricchezza. Le economie pos- 
sono incontrare degli ostacoli non preveduti nè prevedibili 
per essere conseguiti in tutta la cifra desiderata ; e gli 
aumenti nelle entrate sono pur troppo lenti nei primi anni 
della riforma tributaria, e più lenti ancora quelli che si 
aspettano dallo sviluppo progressivo della ricchezza pub- 
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blica. Stanilo circoscritti in questi provvedimenti esclusivi, 
noi non usciremo da quel circolo vizioso dentro il quale 
ci siamo raggirati per il corso di 9 anni; dapoichè gli 
interessi dei disavanzi annui assorbendo nella maggior 
parte gli aumenti annui dell’ entrata, la posizione rimar- 
rebbe presso a poco uguale a quella presente. 

Non è possibile, io ripeto quanto già manifestai nella 
Camera dei deputati a 21 Marzo 1868 nello svolgere una 
proposta di provvedimenti straordinarii di finanza (') e 
quanto ho avuto occasione di ripetere dopo, che si possa 
pervenire al pareggiamento dei bilanci, senza mettere in 
opera, oltre dei provvedimenti ordinarii, altri straordinarii 
modi per i quali, togliendo in tutto o nella sua grandissima 
parte i disavanzi annui di bilancio e di cassa, si impedi- 
scano nuovi cumuli produttivi di interessi e si lasci quindi 
il campo libero agli aumenti progressivi dei provvedimenti 
ordinarii di operare nella loro pienezza tutti gli utili effetti 
che se ne promettono. 

Qualunque sieno i sacrifizii ai quali si andrebbe incontro 
nell’ attuazione di questi modi straordinarii essi verrebbero 
giustificati dalla generale utilità del risultato; dappoiché 
niuno vorrà mettere in dubbio, che ove con siffatti provve- 
dimenti si giungesse a cuoprire in tutto o nella loro mag- 
gior parte i disavanzi annui e si dasse quindi tutto il tempo 
necessario allo aumento naturale e progressivo delle im- 
poste, non solo si acquisterebbe tregua per istudiare con 
tutta quella calma che è necessaria la riforma amministra- 
tiva del Regno, che è il pernio sul quale si raggira tutto 
l’edificio sociale, ma si «avrebbe quel vantaggio indarno 
sospirato in questi anni trascorsi cioè; di riacquistare quella 
fiducia tanto necessaria al credito pubblico di un paese, e che 

(') Proposte di provvedimenti straordinari, a della soppressione del corso forzato 
dei biglietti. Progetti di leggo premontati il l.° Marzo 1808 dai deputati Kizzari o 
Majorana-Calatabiano. V. Rendiconti officiali della Camera, tornato del 4, 21 e 23 
Marzo 1868. 
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indarno sarà sperata sotto l’ influenza del corso forzato e 
sotto il predominio dei disavanzi, due cagioni potentissime 
perché i capitalisti temano e con ragione, che la continua- 
zione di un simile stato trascini un giorno o l’ altro il 
paese al fallimento. 

È in vista di questo grande vantaggio, che io insisto 
sulla necessità di venire all’ attuazione di questi straordi- 
narii provvedimenti per salvare la situazione finanziaria 
del Regno, in guisa che allontanando il timore di un fal- 
limento si rassicurino i capitalisti dentro e fuori di Italia 
sullo avvenire finanziario del paese, e ci restituiscano 
quella fiducia e quel credito che è non solo un bisogno, 
ma una condizione assoluta suprema indiscutibile di fatto 
per lo sviluppo della pubblica ricchezza in Italia. Dapoichè 
niuno rivocherà in dubbio che riacquistata questa fiducia i 
nostri fondi pubblici avrebbero necessariamente un positivo 
aumento, e con essi tutti i valori e tutte le obbligazioni 
industriali, il qual fatto aumentando di parecchi miliardi 
i capitalinazionali, verrebbero rinvigorite prontamente tutte 
le sorgenti produttive del paese. 

§ 3. Natura dei principali provvedimenti straordinarii 

di facile e sollecita applicazione. 

I provvedimenti straordinarii possono mirare ad aumen- 
tare le entrate, oppure a diminuire le spese; e d’ altra 
parte possono essere di natura puramente transitoria, o di 
natura permanente. 

Aumentano le entrate, le ritenute straordinarie sui 
pagamenti, e le soprattasse straordinarie; diminuiscono le 
spese, la riduzione delle forze militari, e la riduzione degli 
interessi delle rendite pubbliche di qualsiasi natura. Sono 
queste le quattro categorie generali che entrano nel campo 
dei provvedimenti straordinarii. 

Però alcuni di essi provvedimenti sono e devono essere 
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di natura puramente transitoria e temporanea come le rite- 
nute sui pagamenti, le soprattasse, le riduzioni delle spese 
militari fondate sulla diminuzione della forza attiva; invece 
hanno un carattere permanente le riduzioni delle spese 
intangibili. 

Art. 1. La ritenuta straordinaria sopra tutti i paga- 
menti fatti dallo Stato, e la soprattassa sopra tutte le 
imposizioni pagate dai cittadini, meno poche eccezioni nel- 
P una e nell’altra, erano state nel Marzo 1808 ‘proposte 
ed infruttuosamente nella Camera dei Deputati ('). Al 
tempo in cui la proposta era fatta, la posizione finanziaria 
del Regno era meno trista di oggi. Una ritenuta ed una 
soprattassa straordinaria e temporanea del 10 per 100 sui 
pagamenti e sulla cifra dell’ imposte, mentre non era un 
gran peso per il cittadino, avrebbe dato allo Erario una 
entrata netta di 122 milioni prontamente e senza spese di 
qualsiasi natura, e che uniti ai 25 milioni della imposta 
della ritenuta sulle rendite pubbliche, ed altri aumenti nelle 
imposizioni per effetto di un migliore riordinamento del si- 
stema tributario ci avrebbero messo sin dal Luglio 1808 sulla 
via del pareggio, e si sarebbe quindi sin da quel tempo 
risparmiata tutta la cifra del disavanzo del semestre 18(38, 
e degli anni 1869 e 1870, la quale cifra risparmiata 
avrebbe saldato per intero il debito verso la Banca. 

Ma questo provvedimento non sarebbe effettuabile oggi, 
perchè non sarebbe possibile riaggravare le imposte diretto 
di un’ altro decimo, dopo che ne fu aggiunto un terzo 
nella fondiaria, un secondo nella Ricchezza mobile ed altro 
sulla ritenuta delle pubbliche rendite. Nè sarebbe spera- 
bile applicarlo sullo tasse degli affari aggravate oggi dal 
20, dal 30 e financo dal 50 per 100, nè sopra 1’ entrata 
dei tabacchi dopo che per effetto della Regìa è entrata (*) 

(*) Progetto di provvedimenti straordinari! presentito a 7 Marzo 186S dai depn- 
tati Rizzari e Majorana-Calatabiano. 
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nel dominio privato; sicché il provvedimento, mentre man- 
cherei il>e da una parie di quel carattere di universalità che 
solo può giustificarne la sanzione, applicato a quelle sole 
parti non colpite dai nuovi decimi, nè dai nuovi rialzamenti 
della tassa, diverrebbe un fatto quasi speciale e di poco 
risultato per 1’ Erario; e trattandosi di tasse speciali non 
potrebbe colpire le rendite del debito pubblico italiano per 
disposizione espressa di legge, e il provvedimento diverrebbe 
illusorio! 

Però fra questa generalità di tassazione straordinaria, 
è da considerare che mentre tutti i proventi dello Stato 
sottoposti alla ricchezza mobile sono colpiti da quella sopra 
imposta che ha la forma dei così detti centesimi addizio- 
nali a favore dei Comuni e dei -Mimici pii, godono invece 
una odiosa esenzione di questa sopra imposta nel Regno i 
proventi delle rendite pubbliche e degli istituti di credito e 
delle società industriali; e quindi non sarebbe nè odioso, nè 
sarebbe una disposizione speciale, il sottoporre anche tem- 
poraneamente questi proventi e sui quali la tassa è esatta 
dal Governo in via di ritenuta, a quella generale tassazione 
da usufruirsi dallo Stato ('). 

Art. 2. Entrando nella categoria dei provvedimenti 
ordinarii le economie effettuabili in modo duraturo sui di- 
versi articoli delle spese ordinarie dei servizii militari, una 
riduzione straordinaria nelle spese di questi servizii non 
può perciò essere conseguita che dalla temporanea ridu- 
zione della forza effettiva dello esercito. 

Io non credo che si dovesse in qualsiasi modo estenderò 
il provvedimento straordinario al servizio della marina, per 
la quale, se non è conveniente aumentarne lo spese, sarà 
però saggio consiglio conservare lo stato attuale della (*) 

(*) Vedi Rendiconti ufficiali della Camera, tornata del 4 Giugno 1868, il discorso 
dell’ onorevoli} deputato G. B. Castellani a riguardo della legittimità di questa soprat- 
tassa. Vedi pure la Riforma del 18 Aprile 1863 , articolo del medesimo onore volo 
Castellani sopra queste sopraimposte. 
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forza per la tutela non solo delle estese coste del Regno 
e delle sue isole, ma per guarentigia della marina mer- 
cantile e dei lontani traffici, nei quali sono impegnati molti 
interessi italiani. 

La riduzione delle forze terrestri però ha un limite non 
solo nel bisogno dei più indispensabili servizii a cui l’eser- 
cito è chiamato nel Regno di prestare; ma eziandio nel 
bisogno di non distruggere i quadri dello esercito, in modo 
che in una urgente necessità, in cui potrebbe ritrovarsi la 
Nazione per le questioni esterne, non ci trovassimo esposti 
a soggiacere alle aggressioni del primo venuto. Uomini 
competenti di queste materie sono concordi, che sarebbe 
grandemente pericoloso il diminuire le forze militari sotto 
i 120 mila soldati effettivi, oltre i Carabinieri, e gli Uffi- 
ciali. 

Questo limite darebbe una riduzione straordinaria di 
31,000 uomini nelle diverse armi, che porterebbe una dimi- 
nuzione di spesa di circa 23,000,000 ('); altri 4 o 5 milioni 
si potrebbero aggiungere per riscossioni dalle nitrazioni, se 
mettendo a profitto la temporanea riduzione della forza si 
limitasse la cifra delle liberazioni a Lire 1500 per la prima 
categoria, e a Lire 750 per la seconda. 1 

Però ciascuno comprende come questa enorme riduzione, 
per non alterare ['ordinamento militare del Regno dovrebbe 
essere combinata in modo, che chiamando il contingente 
consueto, la diminuzione venisse in parte dalle liberazioni, 
e nella massima parte dal licenziamento anticipato dei 
contingenti vecchi. Ciascuno comprenderà poi come un si- 
mile espediente straordinario sia pur troppo eventuale, 
dapoichè esso sparirebbe, se qualche fatto politico di im- 
portanza minacciasse la posizione pacifica di Europa, e 
mettesse il paese nel bisogno urgente di portare al com- 
pleto il suo armamento. 


0) V. Cap. IX. pay. 23S. 
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Art. 3. Fra i provvedimenti straordinarii più radicali 
e capaci di permanenti risultati è stata indicata la ridu- 
zione della pubblica rendila, in altre parole il fallimento. 
Niun dubbio che il provvedimento considerato astrattamente 
nei suoi ctfctti immediati sarebbe radicale, pronto, effica- 
cissimo a togliere il disavanzo, e a pareggiare i bilanci, 
e perciò a liberare l’attuale posizione finanziaria dallo pre- 
senti incertezze. Però non basta conseguire l’utilità imme- 
diata, bisognerà considerare quali triste conseguenze si 
preparerebbero al paese per eifetto di un fatto così grave 
e clic non è lecito di affrontare, che quando 1’ urgenza 
fosse giunta al segno, che suggerirebbe la necessità di sce- 
gliere tra i due precipizii inevitabili, quello che ci lascerebbe 
storpiati ma vivi. 

Io non credo che la nostra situazione sia ancora a questo 
estremo disperato di buttare la Nazione nel fallimento per 
salvare la sua esistenza politica, ed bo anzi la profonda con- 
vinzione che questo estremo non avverrebbe, ove si vo- 
lesse cambiare la via degli espedienti sino ad ora battuta. 

Però ove la necessità imperiosa della situazione ci 
dovesse trascinare a questo grande infortunio, un primo 
esame sarebbe di conoscere, quali tra le rendite comprese 
nella categoria delle spese dette intangibili possono essere 
colpite della riduzione. 

Ed io credo che non può cadere dubbio che dalle 
rendite perpetue si debba escludere dalla riduzione gli 
assegni per il culto ed enti ecclesiastici ed opere pie, e 
tutte quelle altre che sono state obbligatoriamente impo- 
ste sopra un capitale effettivo di 100 per 5; e che dal 
debito temporaneo si debba escludere tutto ciò che è resti- 
tuzione di capitale per ammortamento. Sicché la riduzione 
si opererebbe sopra uua cifra di circa 300,000,000 

La riduzione può essere operata in modo assoluto senza 
compensi per il creditore, e può essere operata mediante 
giusti ed equi compensi. 
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Un mollo assoluto sarei ibo la riduzione pura e sem- 
plice dal 5 al 3 e mezzo in guisa che si otterrebbe un 
risparmio di interessi di 82,214,160 calcolata la minore 
entrata della tassa della ricchezza mobile ('); cifra che 
congiunta a quella dello economie già accennate sarebbe 
sufficiente & togliere di colpo il disavanzo annuo del bilan- 
cio, se questo provvedimento si volesse o si dovesse ad 
ogni costo mettere in attuazione sin da oggi . 

Perii, ripeto, un fatto di tal natura, che non avrebbe 
veruna giustificazione senza una grande urgenza per la 
quale non si potesse fare altrimenti, costituirebbe invece una 
pretta spoliazione, so potendo dare ai creditori dei giusti 
ed equi compensi non si dessero. Ora l’Italia avrebbe 
questo vantaggio, cioè di avere nel 1881 un fondo di 
71,558,088 (*) di spesa che verrà meno nel bilancio 
passivo dello Stato per cessati ammortamenti di capitali 
ed interessi, che costituiscono oggi una delle forti spese 
del bilancio. Si avrebbe quindi la facilità di garantire 
per il 1881 ai creditori che soffrirebbero la riduzione, 
un compenso equivalente alla perdita sofferta e rappre- 
sentante non solo il capitale diminuito dal fatto della 
riduzione, ma eziandio il capitale degli interessi non 
percepiti in tutto questo tempo necessario ad assicurare gli 
effetti della riduzione della rendita sul bilancio . 

In questo modo la riduzione della rendita non sarebbe 

(*) La rullinone dal 5 al 3 % sopra 306 milioni darebbe . . L. 90,180,000 
Tassa di ricchezza mobilo che vorrebbe a 

mancaro 7,214,400 

più il decimo » 721,440 

L. 7.935, 840 > 7,935,940. 

Prodotto nette . . . L. 82,244,160 

(*) Vedi cap. XI, §.2, p. 258 cifra dogli aramortamonti in nota. — La cifra dogli 
ammortamenti che cesserebbero a tatto il 1881 sarebbero S5, 698, 088, però a qnel 
tempo mancherà nel bilancio doli’ entrata la somma di I* 14,140,000 che paga la So- 
cietà dei beni demaniali in correspettivo delle obbligazioni cho rimarranno estinto a 
quel tempo; sicché l’avanzo effettivo al 1881 sarebbe di L. 71,653,088. 


Digitized by Google 



— 290 — 


una effettiva spoliazione, ma piuttosto una conversione 
con mutazione di titoli dal 5 al 3 e mezzo per 100. 11 
creditore non solo non perderebbe nulla del suo capitale 
ricavabile dalla sua rendita, se avesse venduto al tempo 
dell’operazione, ma ci guadagnerebbe la differenza tra 
il corso attuale della rendita che servirebbe di base alla 
conversione del titolo, ed il corso posteriore alla conversione 
che necessariamente sarebbe più elevato. Perderebbe certo 
per alcuni anni la percezione di quella parte di interessi 
ridotti dall’operazione, ma questa parte d'interessi non 
riscossi, verrebbe a formare a favore del possessore della 
cartella ridotta un nuovo capitale fruttifero dal 1881 in 
poi al medesimo saggio di questa; ed il quale capitale 
suppletorio corrisposto in rendita consolidata congiunto a 
quello della cartella ridotta, aumenterebbe il valore o per 

10 meno verrebbe ad assicurare al possessore delle cartelle 

11 valore capitale, che i titoli originarii avrebbero avuto nel 
mercato prima della riduzione. 

Una tale operazione, se si dovesse venire a questo 
gravo espediente della riduzione, non verrebbe ad aggra- 
vare il bilancio passivo; essa non farebbe che trarre 
profitto di quella cifra che dal 1881 in poi disgraverebbe 
il bilancio per ammortamenti, che verrebbero a cessare in 
una cifra di circa 71 milioni e mezzo. 

In effetto la riduzione dal 5 al 3' % ridurrebbe il capi- 
tale nominale da 100 a 70, e quindi il capitale nominale 
dei 306 milioni di rendite sottoposte alla riduzione da 6 mi- 
liardi diminuendo a 4 miliardi e 200 milioni, il capitale 
che dovrebbe essere ricompensato ai possessori delle car- 
telle monterebbe a 1800 milioni. Gli interessi annui di 
questo capitale al 3 per 100 sarebbero 03,000,000, e al 
netto della ritenuta della ricchezza mobile di 57,450,000, e 
supposto che il pagamento di questi interessi fosse protratto 
di 10 anni, si avrebbe un capitale di 574,560,000 che 
aggiunto all’altro dei 1800 milioni, si avrebbe un totale di 
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2374,560,000, capitale nominale delle cartello suppletive, 
che al 3 per 100 nominali produrrebbe uno annuo inte- 
resse sul bilancio dello Stato di 83,109,600 e al netto 
della ritenuta per la tassa di ricchezza mobile di lire 
76,045,284; in guisa che questo nuovo peso troverebbe 
nel 1881, epoca che verrebbe inscritto nel bilancio, un 
compenso nei 7 1 ,7)58,088 che a quell’epoca stessa disgrave- 
ranno il bilancio passivo per cessati ammortamenti. 

4. Un’altro provvedimento straordinario da mettere in 
opera, e certo, ove potesse essere sufficiente a provvedere 
al disavanzo, preferibile alla riduzione della rendita, è il 
trasporto dell’ ammortamento del prestito Nazionale al 
1881 in poi, epoca nella quale come abbiamo avuto luogo 
di notare ripetute volte avremo una massa di vistose cessa- 
zioni di debiti temporanei. 

Alcuni hanno messo avanti la proposta di consolidare 
questo debito di sua natura temporaneo. La consolidazione 
non potrebbe essere operata che al corso corrente della 
rendita consolidata, e quindi supposto che questo corso 
sia al 55, il prestito nazionale rappresenterebbe un capi- 
tale di 727,000,000, producente un’ annuo interesse al 
5 per 100 di 36,350,000; in guisa che di fronte ai 
47,495,472 che nel 1871 ed anni successivi sino al 1880 
graverebbero il bilancio dello Stato, si avrebbe una eco- 
nomia annua di 11,145,472. 

Ma la consolidazione oltre che non sarebbe effettuabile 
senza il consenso dei creditori, lascerebbe per un tenue 
vantaggio di 1 1 milioni un peso perpetuo nel bilancio di 
36 milioni annui, e perciò non credo che sia una ope- 
razione accettabile. 

Il trasporto dell’ammortamento non muterebbe la sostan- 
ziale natura del debito, non danneggerebbe gli interessi dei 
creditori, i quali godrebbero sempre e gli interessi del loro 
credito, e le partecipazioni ai prendi, ma produrrebbe invece 
una diminuzione di 26,291 ,552 annui nel bilancio dello Stato, 
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sino al 1880, por ricomparire nel bilancio passivo del 1881, 
epoca, che in conseguenza di questo trasporto gli ammorta- 
menti cessatali sarebbero ristretti ad una cifri di circa 43 
a 44 milioni, ma sufficiente per volgerla a beneficio dei 
creditori del Prestito Nazionale, in modo che senza annien- 
tare il peso del bilancio Fammortamento del prestito potrà 
avere effetto in 5 anni. 

5. Io tralascio di enumerare una molti pi icità di altri 
provvedimenti straordinarii, che sono stati messi in campo 
e suggeriti da qualche anno a questa parte nello scopo di 
ottenere un sollecito pareggiamento. Alcuni sono prette 
utopie disastrosissime nelle loro eons 'greti /.e come tutti 
quelli fondati sulla emissione più o meno estesa di una 
carta moneta che supplisca alile deficienze annuali; altri 
sono speciosi per la difficoltà dell’ applicazione e di quella 
maggiore della riscossione dei proventi, come tutti quelli 
fon I ni sopra tassazioni e forata di testatico; altri sono 
fondati sopra grandiose riduzioni degli stipendii e delle 
pensimi, ed i quali per la loro natura speciale s irebbero 
delle proprie spoliazioni; altri infine sotto forine e modalilà 
dive se rientrano nei varii provvedimenti straordinarii da 
me ni onerati, e la cui scolta è influenzata dalle condizioni 
speci ali in cui si trova o si potrà trovare fra qualche tempo 
la nos ra situazione. 

Il perù nello stato attuale di questa situazione io non 
credo che si debba andare risoluti, sebbene fosse il prov- 
vedimento piti radicale a toglierci di imbarazzo, alla ridu- 
zione delle rendite; ma crederei piuttosto che fossero suf- 
ficienti, so applicati sollecitamente i provvedimenti, di 
cui ho tenuto discorso in questa seconda parte, gli appresso, 
cioè: 

a) il trasporto dell’ammortamento del Prestito nazio- 
nale al 1881. 

li) la riduzione temporanea dell’Esercito a 120 mila 
soldati effettivi oltre i Carabinieri ec. 
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c ) la sopraimposta straordinaria e temporanea sui 
proventi delle rendite pubbliche pagate nel Regnò, e sopra 
quelli tassati per ritenuta dogli Istituti di credito e delle 
Società industriali. Dai quali provvedimenti straordinarii 
si potrebbero rilevare senza spese, e senza lungherie, ma 
nel modo più facile e sicuro di riscossione, da circa 60 
milioni, sufficienti allo scopo di togliere temporaneamente 
i disastrosi elfetti dell’ annuo disavanzo. 

CAPITOLO XIV. 


Riepilogo. 

1. La situazione finanziaria del Regno presenta due 
posizioni di fatto che si riassumono; nella esistenza di un 
disavanzo, debito arretrato, a tutto il 1870 di 066 milioni; (‘) 
e nella esistenza di un annuo disavanzo di bilancio di 152 
milioni dal ISTI in poi (*), 

2. Il disavanzo arretrato è rappresentato da un debito 
verso la Banca nazionale di 378 milioni di cui 278 milioni 
corrispondenti al corso forzato dei biglietti; e da un de- 
bito fluttuante di 288 milioni compresi 100 milioni di nuove 
anticipazioni da corrispondere alle Società ferroviarie so 
approvate dal parlamento le relative convenzioni, o di 188 
milioni, so in conseguenza del riscatto delle linee ferroviarie 
o per altri motivi quelle anticipazioni non avrebbero luogo; 
e nel qual caso la somma totale del debito arretrato in- 
vece di 666 sarebbe di Lire 566 milioni. Dei 188 milioni 
di debito propriamente fluttuante, 75 milioni sono arretrati 
di imposte esigibili più o meno tardivamente ( 3 ), e 1 13 
milioni vero ed effettivo sbilancio arretrato di Cassa ( 4 ), ed 

(') Cap. II. pa®. 148. 

(*) Cap. V. pag. 170. 

(*) Cap. II. pag. 145. 116. — Si avverte cho in dotto capitolo questa cifra arre- 
trata di imposto per errore ò portata a 87 milioni, e dove leggersi invoco 75 milioni. 

(*) Cap. II. pag. 144. 
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il quale sbilancio potrebbe anche non essere che apparente 
se, come è voce, l’esame dei bilanci consuntivi presso la 
Corte dei Conti dasse effettivamente una minore cifra di 
resti passivi da quella sino ad ora notata nelle Situazioni 
del tesoro. * 

3. Si provvcderebbe al debito verso la Banca con di- 
sobbligare la medesima dal pagamento di 378 milioni di 
suoi biglietti, che con l’apposizione di un segno speciale 
diverrebbero obbligazioni dello Stato, estinguibili con il 
ricavo delle rendite e delle vendite dei beni ecclesiastici ('). 

4. L’estinzione del debito verso la Banca farebbe ces- 
sare il pagamento degli interessi che sono attualmente 
pagati dal Governo; e la limitazione del corso forzato a 
378 milioni di biglietti segnati, ammortizzabili con fondi 
certi e a tempo determinato, farebbe cessare il peso annuo 
sul bilancio dello Stato, per pagamenti di aggi che non 
sarebbero possibili, e per la perdita dei soprapprezzi nello 
acquisto di provviste di conto governativo (*). 

5. 11 debito fluttuante sarebbe abbastanza provveduto, 
ammesse le anticipazioni dei 100 milioni alle società ferro- 
viarie, con i 300 milioni di Buoni del tesoro di cui il 
Ministero ha facoltà di negoziare; cd esclusi i 100 milioni 
di anticipazioni, basterebbe l’autorizzazione dei Buoni per 
200 milioni, sufficienti a provvedere ai 113 milioni di sbi- 
lancio effettivo di Cassa, rimanendo 87 milioni a far fronte 
allo arretrato delle imposte ed al servizio di tesoreria (*). 

6. Questa posizione del disavanzo arretrato, se le cifre 
che ho rilevato dalle Situazioni del tesoro e dalle Esposi- 
zioni finanziarie del Conte Cambray-Digny sono esatte, 
escluderebbe non solo la necessità di qualsiasi nuovo prestito 
od operazione nuova sui beni ecclesiastici, ma lascerebbo 
anzi disponibile per il 1871, e per intero, i (30 milioni ri- 

(') Cap. IV. pag. 165. 

f*) Cap. III. pag. 154. 

(’) Cap. II. pag. 146. 


Digitized by Google 



— 295 — 

scossi dall’ ultima operazione effettuata dalla cessata am- 
ministrazione sulle obbligazioni ecclesiastiche del 15 Ago- 
sto 1867 ('). 

6. 11 disavanzo annuo del bilancio non sarebbe meno 
di Lire 152,000,000 nel 1871 ( J ) ed anni successivi, ove 
si giungesse ad impedire nuovi cumuli di arretrati dal 1871 
in avanti. 

7. A provvedere a questo disavanzo annuo, secondo il 
sistema da me indicato, si avrebbero 74,000,000 ( 3 ) di 
economie, compresi 13,004,376 di trasporti di spese 
nei bilanci comunali e provinciali, che ridurrebbero il di- 
savanzo discoverto a 78,000,000. Però supposto, che 
la proposta soppressione graduale del corso forzato, me- 
diante la limitazione temporanea del corso coatto ai biglietti 
segnati, non producesse nel 1871 tutti gli effetti relativi 
alla diminuzione delle spese, alle quali oggi dà occasione; 
e supposto che il ritardo dell’applicazione producesse ancora 
qualche ritardo in alcune delle accennate economie, si 
potrà ritenere, che il disavanzo discoverto nel 1871 non 
potrebbe essere maggiore dei 90,000,000, che sarebbe al 
tempo istesso disavanzo di cassa; dapoichè le entrate nette 
ricavabili dalle rendite e dalle vendite dei beni ecclesiastici 
sarebbero destinate allo ammortamento dei biglietti se- 
gnati. 

8. Questo disavanzo di 90,000,000 sarebbe però di- 
minuito nel 1871 da cimi 35 o 36 milioni, la cui con- 
secuzione sarebbe indubitata , ove concorresse la ferma 
volontà del Parlamento e del Ministero in vista dell’urgente 
necessità di sicuri e decisivi provvedimenti. 

Il trasporto dell’ammortamento del Prestito nazionale 
al 1881 porterebbe una diminuzione di 26,291,552. Questo 
trasporto giustificato dalla grave posizione della finanza, 

(<) Cap. II. pag. 145 e 146. 

{*) Cap. V. pag. 173. 

(*) Cap. xn. pag. 268 . 
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che concorrerebbe, ove fosse accettato, a rimuovere le pos- 
sibilità della riduzione della rendita, non può pregiudicare 
gran fatto gli interessi dei creditori, i quali, continuando 
a riscuotere i frutti del prestito, e a godere la esti aziono 
dei prendi, che dovrebbe essere continuata sino alla estin- 
zione del debito, non avrebbero altro disturbo che di ripren- 
dere l’ intero capitale, invece del decennio 1870 al 1880, 
in un quinquennio dal 1881 al 1885 ('). 

Oltre ciò ò indubitato che uno esame abbastanza con- 
siderato del prodotto netto della privativa dei tabacchi nel 
1808 darebbe con certezza una cifra di circa 73,000,000, 
invece dei 01 milioni notati nel bilancio dell’ entrata; e 
quindi uno aumento ili circa 9,000,000 ( 5 ). 

La riunione di queste due cifre che dà 35 milioni, ridur- 
rebbe il disavanzo discoverto per il 1871 dai 90,000,000, 
alla cifra di L. 55,000,000. 

9. Un disavanzo discovcrto di 55 milioni non ci po- 
trebbe dare clic lievi apprensioni di fronte alle ulteriori di- 
minuzioni nelle spese, ed agli aumenti nelle entrale conse- 
guenti dal maggiore sviluppo della pubblica ricchezza, e 
da una più equa distribuzione delle imposte. 

Dappoiché in via ordinaria si avrebbero se non nel ISTI 
sebbene negli anni successivi i 18,000,000 di ulteriori eco- 
nomie a completamento dei 74 e di quelle altre, che ho di- 
mostrato sarebbero conseguibili ed effettuabili con certezza di 
risultati sull’ attuale cifra del bilancio passivo; e si avrebbe 
in un periodo di 3a4 anni, come verrà dimostrato nella terza 
parte di questo libro, uno aumento nelle entrato che non 
potrà essere meno dei 35 ai 40 milioni; sicché in via or- 
dinaria si avrebbe una cifra sufficiente a cuoprire la somma 
del disavanzo discoverto. 

10. Peiò questo risultato definitivo è sottoposto ad una 


(*) Gap. XIII. pag. 292. 

(*) Yed. Part. 1. cap. Ili, § 3. png. 42 o sog. 
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condizione indispensabile, cioè che non avvengano dal 1871 
in poi nuovi cumuli di disavanzi, i cui interessi togliereb- 
bero, con gli aumenti delle spese, il benefìcio degli aumenti 
delle entrate. Però ad impedire che avvengano nuovi 
cumuli passivi è necessario, che si provveda sin dal 1871 
non solo ai 55 milioni rimasti discoverti, ma eziandio a 
quei maggiori mancamenti che eventualmente potrebbero 
aver luogo, o per inattesi aumenti di spese imprevedute 
ed occasionali, o per mancate riscossioni e per diminuzioni 
eventuali delle entrate. 

11. Se 1 ' cifre sulle quali ho dedotto le conclusioni 
relativo al debito Umiliante sono esatte, e siccome sono 
cifre ufficiali, è da supporrò che ancorché incorressero in 
inesattezze, certamente queste non potrebbero alterare pro- 
fondamente la posizione dei risultati, se, ripeto, quelle cifro 
dedotte dalle Situazioni del tesoro e dalle Esposizii ni mi- 
nisteriali della cessata anniinisfrazione sono esatte, per il 
1871 dovrei ibi; rimaner e un fondo di cassa certo composto; 

a) dai iiO milioni ricavo dell’ultima poi-azione sulle 
obbligazioni ecclesiastiche, ilei quali non ho tenuto alcun 
conto nei calcoli che ho fatto nel corso di questo libro. 

b) dai 12 milioni differenza tra la somma dei linoni 
di cui ha f colta il ministero di emetterò, e la cifra dello 
passività che si deve provvedere con la vendita e 1 1 circola- 
zione di quei Buoni. 

c) dalla somma che a tutto il 1870 verrà riscossa 
sui 75 milioni esigibili di arretralo delle imposte, e che 
oggi è rappresentata da uguale cifra di Buoni del tesoro 
in circolazione, e che non potrebbe essere meno dei 30 
milioni. 

J) da 13,115,776 semestre del Prestito Nazionale 
calcolato nel bilancio del 1870, e che trasportato T ammor- 
tamento al 1881, dovrà depennarsi dal bilancio passivo 
del 1870. 

e) da 18,000,000 circa di arretrato del 186Q e 1870 
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(lei canone fisso dei tabacchi, che ammessa la rettificazione 
di esso canone come al numero 8, la Regia cointeressata 
dovrebbe versare nelle casse dello Stato. 

Sarebbe una cifra riunita di circa 130 milioni suffi- 
ciente a provvedere nel 1871 non solo al disavanzo del 
bilancio, ma ancora alla ritardata riscossione di alcune im- 
poste; e la quale lascerebbe per il 1872 ed anni successivi 
un fondo di 42 milioni in Buoni del tesoro estensibile per la 
totale riscossione dello arretrato delle imposte sino a 87 
milioni ('), sufficientissimi a far fronte al servizio di Cassa. 

12. Epperò ogni eventuale imbarazzo potrebbe essere 
completamente rimosso, se si volessero applicare tra i prov- 
vedimenti straordinarii e temporanei quelli già accennati 
nel precedente capitolo, ( 5 ) cioè la sopra imposta in via 
temporanea sui proventi delle rendite pubbliche pagate nel 
Regno, e sopra quelli tassati parimente per ritenuta degli 
Istituti di credito e delle Società industriali; e la riduzione 
temporanea delle forze militari. 

La sopraimposta sulle entrate accennate, e limitata per 
le rendite pubbliche a quelle pagate nel Regno, non sa- 
rebbe una tassa speciale, ma una estenzione di quelle de i 
centesimi addizionali a cui, a favore dei Comuni e delle 
Provincie, sono sottoposte nel Regno tutte le entrate della 
ricchezza mobile. Questa sopraimposta avrebbe un fonda- 
mento di giustizia con togliere una specie di privilegio che 
godono nel Regno queste entrate tassate per ritenuta di- 
retta, di fronte a quelle altre per le quali l’ imposta è 
riscossa per l’opera degli esattori (*). 

La riduzione temporanea dell’ esercito, oltre i carabi- 
nieri, a 120 mila soldati effettivi, ordinata in modo che 
non alterasse i quadri dell’armata, e non disturbasse l’or- 
ganismo fondamentale dell’ istruzione militare del sol- 

(*) C»p. II. pag. 146. 

P) Cip. Xni. pag. 285. 

(’) Cap, XIII. pag. 286. 
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dato (*) potrebbe essere effettuata siti da oggi con vantaggio 
positivo del bilancio delle spese. Niun dubbio che sarebbe 
una diminuzione di spesa pur troppo eventuale e sottoposta 
a cessare al menomo piccolo incidente politico, che influisse 
ad alterare i rapporti internazionali pacifici delle potenze 
Europee. Ma d’ altra parte sino a che queste eventualità 
non avrebbero luogo, sarebbe una diminuzione di spesa 
importante e che congiunta alla maggiore entrata della 
sopraimposta , formerebbero nn fondo di circa 36 a 40 
milioni valevolissimo a provvedere e nella sua maggior 
parte al disavanzo discoverto. 

13. 1 modi per provvedere al disavanzo non sarebbero 
limitati nè ai provvedimenti ordinarii sopra discorsi, nè a 
quelli straordinarii e temporanei soltanto. Io accennai, par- 
lando del debito temporaneo (’), come la spesa delle ga- 
rante per le strade ferrate, prende ogni anno uno aumento 
progressivo, che in pochi anni dai 60 milioni attualmente 
pagati dallo Stato, potrebbe giungere sino a 93,000,000; 
io accennai al bisogno di mettere uno ostacolo a questo 
eccessivo aumento di spesa, che eserciterebbe grave e di- 
sastrosa influenza sul bilancio passivo; io accennai come 
la proposta del riscatto delle linee ferroviarie sia accettabile 
in massima, anzi sia una necessità di adottarla nei modi 
più opportuni e più equi, e la quale non solo impedirebbe 
nuovi aumenti nella spesa delle garantie, ma produrrebbe 
invece il vantaggio di un pronto e sollecito risparmio di 25 
a 30 milioni sulla cifra attuale delle garantie pagate dal 
Governo, e con probabilità di sempre maggiori e progres- 
sivi vantaggi. 


Da queste dimostrazioni intorno la moltiplicità dei modi 
che sono ancora in nostro potere per provvedere all’anuuo 

(') Cap. Xm. po f . 237. 

P) Cap. XI. pa*. 261 
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disavanzo del bilancio, a me pare evidente, che in via stra- 
ordinaria e temporanea si potrà sin dal 1871 togliere gli 
effetti perniciosi del disavanzo, e (pi indi senza quell’ ansia 
febbrile per gli inconsulti aumenti nelle entrate cho rie- 
scono quasi sempre fallaci nel fatto, aspettare che gli utili 
effetti sul bilancio, conseguenti dal progressivo sviluppo 
della pubblica ricchezza, o dalla migliorata produzione, e 
da una più equa distribuzione delle pubbliche imposte, ci 
tolgano da quel letto di procuste, sul quale per qualche 
anno ancora siamo nel dovere di tenere i pubblici servizii 
amministrativi civili e militari del Regno. 

E peiò risulta non meno evidente un’ altro fatto della 
maggiore importanza, cioè, che non solo la predicata ridu- 
zione della pubblica rendita non sarebbe affatto indispen- 
sabile, ma che non sarebbe nemmeno necessaria, sotto 
qualsiasi riguardo, qualunque operazione finanziaria, che 
avesse a scopo la contrattazione di un nuovo prestito sotto 
qualunque forma. 

Io credo che nella presente situazione finanziaria del 
Regno, ogni nuovo prestilo sotto qualsiasi forma che 
creasse nuovi pesi sul bilancio passivo, sarebbe il fatto più 
inopportuno e più imprevidente che mai il maggiore. 

Quando l’espediente proposto dei biglietti di banca se- 
gnati per ottenere la graduale soppressione del corso for- 
zato, ci toglierebbe dall’urgente bisogno di trovare a prezzi 
altissimi non solo i 278 milioni correspeltivo del corso 
forzato, ma-ancora i 100 milioni che nel Luglio del 1870 
si dovrebbero pagare alla Banca; c non solo questo espe- 
diente non produrrebbe nuovi pesi sul bilancio, invece il 
disgraverebbe di una spesa annua di circa 25 milioni ; 
quando ammesso questo espediente lo sbilancio effettivo 
arretrato non sarebbe che di soli 113 milioni, al quale si 
potrà provvedere con la circolazione dei Buoni del tesoro 
di cui il Ministero ha facoltà di vendere, mancherebbe non 
solo la necessità di un nuovo prestito, ma il voler preferire 
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questo espediente per continuare nel sistema dei prestiti 
rovinosi indicherebbe abbastanza chiaramente, che coloro 
i quali credono alla efficacia di questo sistema di prestiti 
nella presente situazione finanziaria del Rogato, non hanno 
un concetto ben chiaro e determinato di questa situazione, 
e molto meno della vera diagnosi della sua malattia, e 
della eilìca ia diretta e indiretta dei rimedii. 

Ed invero ciascuno può facilmente comprendere, come 
un nuovo prestito che dovesse estinguere il debito verso la 
Banca e togliere il disavanzo arretrato non potrebbe essere 
minore di (XX) milioni, e non potrebbe avere altra forma 
elio quella del consolidato. Ma la somma degli interessi di 
questo nuovo prestito, che supererebbe i 00 milioni, ag- 
giunta ai disavanzi esistenti, metterebbe la posizione del 
bilancio a tale estremo, che il pareggiamento non solo non 
sarebbe possibile di essere raggiunto con i modi ordinarli 
delle economie e delle maggiori entrate, ma La stessa ridu- 
zione della rendita, elio diverrebbe allora indispensabile, 
non potrebbe produrre utili effetti senza clic fosse operata 
dal 5 al 2 e forse al 2 per 100. 

Un nuovo prestito con la Banca nazionale avrebbe an- 
cora più perniciose conseguenze; dapoichè questa nuova 
operazione significherebbe aumento della circolazione fidu- 
ciaria di tutta la cifra del nuovo prestito, importerebbe 
concessione di nuovi speciali favori, e durata indeterminata 
del corso forzato; ed un aumento del vecchio credito ren- 
derebbe la Banca l’arbitra delle private c delle pubbliche 
fortune. 

La continuazione del corso forzato non solo impedirebbe 
di conseguire quelle diminuzioni di spes i che opererebbe 
sul bilancio la sua soppressione, ma ne accrescerebbe smi- 
suratamente la somma. Dapoichè ninno vorrà mettere in 
dubbio, che la diminuzione degli aggi, a parte di altre 
concause speciali, si deve in particolar modo alla certezza 
oramai radicata nel pubblico della soppi essiono del corso 
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forzato, e promessa dai Ministeri, e sanzionata in massima 
dalla Camera. 

Però il semplice fatto di un nuovo prestito distrugge- 
rebbe tutte le speranze a riguardo di questa soppressione, 
la quale non sarebbe più sperabile di fronte ad uno au- 
mento di debito, e di un disavanzo aggravato dai nuovi 
pesi che produrrebbe la continuazione del corso forzato. 
L’aumento del prezzo degli aggi sarebbe un fatto indubitato 
per la nuova posizione; e l’aumento del prezzo degli aggi 
si traduce sempre in grosse cifre nel bilancio passivo per 
le maggiori perdite sull’ acquisto di provviste di conto Go- 
vernativo e sui pagamenti in oro, accresciuti nella loro 
cifra per le ultime operazioni contratte dal Governo. 

10 oso sperare che su tali espedienti inopportuni, e 
rovinosi non vorrà l’attuale amministrazione fondare il ri- 
stauro della pubblica finanza; se disgraziatamente ciò di- 
venisse un fatto; se questo sistema, che chiamerò aper- 
tamente distruttore, si volesse continuare, io ho fiducia 
che il Parlamento avrà sufficiente energià per iscongiurare 
i danni enormi a cui si andrebbe incontro con la pratica 
di simili espedienti. 

Però il parlamento non potrà far questo che ad una 
sola condizione, cioè alla condizione di mettere un termine 
in qualunque siasi modo alla continuazione degli annui 
disavanzi del bilancio; dapoichè se i disavanzi annui for- 
massero nuovi cumuli, i nuovi prestiti diverrebbero iudi- 
spensabili. 

11 sistema di pareggiare le spese effettive dei servizi! e 
di non tener conto delle somme da pagare per rimborsi di 
debiti per i quali, si dice, si provvederà a parte, non è meno 
disastroso. Il cumulo di questi debiti che scadono annual- 
mente produrrà un nuovo debito arretrato, che volere o 
non volere, dovrà essere pagato creando nuovi pesi nel 
bilancio in quella categoria delle spese intangibili, e quin- 
di i suoi effetti sull’ aumento del disavanzo annuo sono 
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ugnali a quelli conseguenti dallo sbilancio delle spese am- 
nistrative del bilancio. 

11 sistema di provvedere alla spicciolata ai bisogni di 
cassa e confidare per il desiderato pareggio sull’aumento 
progressivo delle imposte in conseguenza dello sviluppo 
della pubblica ricchezza, avrà le medesime conseguenze o 
renderà illusorie tutte le speranze di un pareggiamento; 
dapoichè gli aumenti dello sviluppo progressivo delle im- 
poste troveranno un contrapposto, che ne distrugge gli utili 
effetti, negli aumenti dei nuovi posi conseguenti dagli inte- 
ressi del cumulo dei disavanzi annui die rimarranno di- 
scoverti . 

Nell’un sistema e nell’altro, che sono ad un tempo 
cagione ed effetto di un medesimo fatto, si perdurerebbe in 
quel circolo vizioso che ha durato per t) anni di seguilo, e 
la cui continuazione ci porterete a sicura ed immanchevole 
rovina oggi, che lo sviluppo della pubblica ricchezza per la 
continuazione del presente sistema trovasi grandemente de- 
presso, e che il campo delle grosse imposte essendo comple- 
tamente esplorato, l’aumento naturale delle vecchie non 
potrebbe dare il suo contingente di aumenti che in limiti 
abbastanza ristretti. 

Il voler continuare in questa via sarebbe proprio sco- 
noscere la natura della presente situazione finanziaria del 
Regno che richiede pronti «1 energici provvedimenti; ed 
importerebbe non avere un concetto chiaro e determinato 
della medesima. Mettere un tonnine in qualunque siasi 
modo alla continuazione e ripetizione dei disavanzi annui 
è quindi una necessità assoluta richiesta imperiosamente 
dalla presente situazione della finanza pubblica del Regno. 
A questo scopo mira il sistema che io ho inteso sviluppare 
in questa seconda parte del presente libro. Esso produr- 
rebbe, a me pare, gli appresso risultati, cioè: 

Escluderebbe nuovi prestiti di qualsiasi natura; met- 
terebbe a profitto sin da ora parte di quello avanzo che 

20 
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si avrebbe noi 18SI dai rimborsi di debiti che rimarranno 
estinti a quell’ ejtoca; opererebbe una somma importante 
di economie, senza spostamenti di interessi, e senza tagli 
praticati alla cieca, ma in conseguenza di un concetto di- 
scentratore ben determinato e razionale nella sua applica- 
zione, che lascerebbe cadere da se le parti rimaste sover- 
chie nel riordinamento dei servizii; sopprimereste gradual- 
mente il corso forzato dei biglietti, senza creare nuovi [tesi 
allo Stato, con diminuire invece quelli che la sua durata 
fa gravare sul bilancio, e senza scosse perniciose per gli 
interessi nati o creati dalla circolazione fiduciaria; ravvive- 
rebbe con la chiusura del Gran Libro del debito pubblico 
e con la cessazione dei disavanzi annui, e la soppressione 
del corso coatto, la fiducia e il credito pubblico depressi e 
quasi spariti a cagione della coutinua ripetizione dei pre- 
stiti, delle contrattazioni usuraje, delia minaccia continuata 
del fallimento; eleverebbe con la riabilitazione della fiducia 
e del credito il corso delle pubbliche rendite e dei valori 
industriali, aumentando per questo solo fatto di qualche 
miliardo la somma dei capitali nazionali; agevolerebbe con 
1’ aumento di questi capitali il più rapido sviluppo della 
produzione nazionale oggi depresso dalla durata della cir- 
colazione fiduciaria forzata, e dalla mancanza di sufficienti 
capitali spostati dallo impiego nelle pubbliche rendite e 
dalle speculazioni aleatorie; renderebbe infine più feconde, 
che non [tossono essere oggi, i proventi delle pubbliche 
imposte, dalle quali, se più equamente e razionalmente ripar- 
tite ed ordinate, dovremo aspettare quelle maggiori entrate, 
che ora dobbiamo chiedere alTapplicaziono di straordinarii 
e temporanei provvedimenti. 
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